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AL LETTORE 



Il Teatro Olimpico, sia per la chiarezza dell'archi- 
tetto che con esso chiuse la carriera della vita e del- 
l'arie, sia per la singolare slmlliira che unica Ira noi 
ritenta quella dei teatri antichi, per volger di tempi e 
variar di costumi, nou ha inai perduto di quella rino- 
manza a cui è salito sino dalla sua fondazione. Né a 
mantenerne la celebrila furono indarno le sontuose fe- 
ste e le tragiche azioni per solenni circostanze a quando 
a quando in esso rinnovale dagli Accademici, dei quali 
sulle prime fu magnanimo concepimento e per non mai 
interrotta scric di quasi (re secoli splendida sede. 

A diffonderne la conoscenza non mancarono sludii 
di chiari artisti e di sagaci scrittori, i quali narrassero 
particolari avvenimenti in esso compiuti, e divulgassero 
colle stampe i tipi delle peregrine bellezze del monu- 
mento. Lasciando di quest'ultime, primo nella serie de- 
gli scrittori dell'arte venuti in luce è l'architetto vicen- 
tino Ottavio Brulo Orefici, in una Leliern descrittiva 
del Teatro Olìmpico, indirizzala ai deputali della pa- 



[ria, ed incisa a Venezia coi disegni del Teatro da Stu- 
fano Scolari. Da questa epoca trapassò oltre un secolo, 
senza clic alcuno, colpa per avventura il traviato gusto 
dell'arte, rivolgesse alla magnifica onera l' intelletto; 
quando nel 4733, coi tipi del Conzalli di Padova, il 
co. Giovanni Montenari di Vicenza sopperì all'altrui si- 
lenzio colla publicazione del suo Teatro Olìmpico, in 
cui si propose mostrare la corrispondenza dei teatri la- 
lini coli questo del Palladio. 

Ciò nullameno nei tempi trascorsi dal Bruto Orditi 
al Montenari non era al lutto illanguidito l'alleilo al 
Teatro, nel quale, forse più che in qualsiasi allra sla- 
gionc, ripetevansi non pure le tragiche azioni a cui 
originariamente era riserbalo, ma barriere cavallere- 
sche e tornei ed apparali, per la celebrazione dei quali 
insieme col valore dei simulali combattimenti e la splen- 
didezza delle feste encomiavasi la sede dello spettacoli! 
Tra questi ricoverassi il Teatro Piantino del sig, Do- 
menico di Alessandro Orefice di Napoli, impresso in 
Venezia l'anno 1652 nella stamperia Salis; dopo ti 
quale non si saprebbe se la squisita semplicità delle 
forme olimpiche poteva narrarsi con più lontana dis- 
somiglianza d'indole, e con più turgida immaginazione 
di delirante seguace del se cento. 

Questa stessa celebrità delle feste olimpiche era già 
stata occasione sino dalla costruzione del Teatro a pa- 
recchia scritture, che dalle Iodi delle prime rappresen- 
tazioni della tragedia di Sofocle Edipo re non poteano 



seom pago are quella del Teatro nuovamente eretto; e 
In prima la Poesia rappresentativa di Angelo Inge- 
gneri stampala in Ferrara nel i 598 per Vittorio Bal- 
dini, in quei luoghi ove scrive di quel doppio argo- 
mento; e una Lettera descrittiva il Teatro Olimpico 
e l'Edipo di Sofocle di Filippo Pigafetfa del 1585, im- 
pressa soltanto la prima volta a Milano per l'Agnelli 
nel (756, tolta di mezzo a varie altre scritture dello 
slesso argomento tuttora inedito nell'Ambrosiana. 

Ma intorno a questo tempo insieme col ristoramenla 
dell'arte riaecendeasi l'amore al capo d'opera del Palla- 
dio; laonde era sobbielto a replicati scritti la solenne 
contesa della rinnovazione del suo soffitto che tirò in 
disputa i più chiari architetti d'Italia: e ne vennero in 
luce due dedali di Oltone Caklerari, l'uno nel 1763 
pel Seminario di Padova, intitolato Discorso intorno la 
copertura da farsi al pulpito del Teatro Olimpico-^ 
l'altro pel Seminario slesso nel corrente anno, in ri- 
sposta alle confutazioni (inora inedite dell' archi letto 
Enea Arnaldi, il quale nel citato anno 4762, in calce 
alla sua Idea di un Teatro politicata in Vicenza pel 
Veronese, aveva aggiunto un Discorso intomo al sof- 
fitto della scena esteriore del Teatro Olimpico sovrap- 
posto al pulpito. 

Si tacciono altri discorsi inedili di quest'epoca so- 
pra lo stesso argomento, giacché intorno al Teatro com- 
parvero colle slampe altri lavori che giova notare; e 
sono l'Origini dell'accademia Olimpica con una breve 



descrittone del suo Teatro coi tì|ji del lìossi in Vicenza 
l'anno 1790 pul)lleala da Ottavio Bcrtotli Seamozzi, il 
quale con più erudizione ed intelligenza uvea commen- 
talo l'iraporlanle argomento dei Teatro Olimpica nel 
primo volume delle Fabbriche e disegni di Andrea 
Palladio da se illustrali e stampali la prima volta a Vi- 
cenza alla tipografia Modena nel 1766, Si omettono 
le descrizioni da lui inserite nella Guida di Vicenza co! 
titolo di Forestiere Istruito, nel 1 761 pressa lo stam- 
patore Vcndramini Mosca; c l'altra dell'Arnaldi, ano- 
nimo compilatore per la parte a rei lì tettonica nella Guida 
col nome di Architetture Pitture e Sculture di F'icenza 
pel medesimo tipografo nel 1779: oltre j libri della 
stessa indole e più recenti, in cui non può a meno che 
si descriva il eelebrc edilìzio, il quale per la doppia 
importanza dell'arie archi tettonica e drammatica non 
dovea sfuggire agli scrittori dell'una e dell'altra. Sono 
specialmente fra i secondi un Luigi Riccoboni, autore 
nel passato secolo della Storia del Teatro Italiano; e 
un Landriaui e un terrario, compilatori di quella dei 
Teatri Antichi e Moderni stampala in Milano l'anno 
4 830; tra i primi lutti gli scrittori della vita del Pal- 
ladio, e massime per questo punto Quatreroere de Quin- 
cy a Parigi l'anno 1830. Ultime fin qui nella serie 
voglionsi aggiungere le Memorie intorno la Fila e le 
Opere di Andrea Palladio uscite alla luce in Padova 
l'anno 184, r >, nelle quali colle notizie comuni ad altri 
scrittori apparvero la prima volta i documenti della 



prima costruzione del Teatro, nonché la collezione delle 
epigrafi dell'Ode» e dei nomi delle statue del Teatro, 
queste e <|uellc innalzale a memoria dei benemeriti pa- 
dri dell' Accademia, e dei fondatori della fabbrica. 

Dopo questa copia non ispregevole di libri, fosse di- 
fello di volontà in alcuni, fosse speciale risorbo di pro- 
posito in altri, la illustrazione che raggiunga il duplice 
fine richiesto dall'arte e dalla storia, è ancora deside- 
rala: ed a conseguirlo miravano con troppo infermo 
volere fino dal nascere i primi Accademici, commet- 
tendo e compilando magre croniche, le quali durate 
nel seno dell'Accademia insieme colle leggi ed i prov- 
vedimenti della medesima veniano quasi ossa spolpale 
e disperse in mano dell'ab. Ilarlolammeo Zigiolli, che 
verso il 1750 ne ricomponea un corpo arido del pari 
ed esanime, cui nominò Àcendemia Olimpica. Quel la- 
voro, inedito presso la medesima, fermava il passo al- 
l'epoca forse più feconda di fatti ed oggi più sterile di 
notizie, la seconda metà del secolo XVI e la prima del 
secolo XVII, togliendosi il pusillanime collettore a mag- 
giore fatica per la regolare conservazione dei docu- 
menti di quell'età, che inopinate vicende sperperarono 
ben presto, preservalo appena il libro del disavveduto 
raccoglitore. 

La collezione di queste memorie coi libri fin qui ri- 
cordati, ed altri pure, non basta ancora alla compiuta 
illustrazione del Teatro Olimpico, la quale tuttavia vien 
ora in luce almeno più ricca di quante furono. Ad uscire 
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confidala di cortese accoglimento pigliava stimolo dalla 
riproduzione che viene a farsi della tragedia di Sofo- 
cle Edipo re su quelle stesse scene, che già ire secoli 
furono inaugurate col leslimonìo di quel miserando 
misfatto narratoci dal più grave autore che calzò greco 
coturno: per cui la terribile ed insieme pietosa prova 
di un'Accademia nascente si rinnovella dai successori 
di quella stessa Accademia testé appena ristorala, emu- 
lazione custode di celebrità non mai illanguidita, au- 
spice di prosperità non meno duratura. 

A far più lielo il fausto augurio, primo onore del 
ripetuto spettacolo, muove con fraterno piede Italia riu- 
nita net doli! suoi figli in quella Venezia, che un di 
nostra donna, essa medesima pe'suoi reggitori crebbe 
splendore alle feste olimpiche. 

Possa quesla fatica tornar non indegna del magni- 
fico subbietlo e della solenne circostanza che l' lia pro- 
vocala, onde non venga meno ai nostri giorni la verità 
di quella testimonianza con cui il Milizia, encomiando 
nei Vicentini l'affetto alle opere dell'architetto concil- 
ladiuo, scriveva: « Vicenza è grata al suo benefattore, 
ed è forse l'unica città che abbia cura del suo Pal- 
ladio » . 
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CAPITOLI DELL'OPERA 



I. Della primo aedi e azioni dell' A cesile mi» Olimpica dalla sua 

origine Odo all'anno 1580. 

II. Della fondazione del Teatro Olimpico. 

HI. Della ProspelliTe, delle Statue, del Soffino, dell'Odo. 

IV. Della prima rapprescntaiiooe di Sdipo rt tragedia di Sofo- 

cle ranno 1585. 

V. Delle azioni e feste successive sino all'anno 18*6. 

VI. Della seconda rappresentai ione di L'dipo re l'anno 18(7. 

VII. Notizie storielle della tragedia Edipo rr. 



T ' 

Lj Accademia Olimpica aveva principio in Vicenza 
alla mela del secolo XVI. 

Non era in quel Iranno per ]>oeo cillà italiana in cui 
l'amor del sapere congiunto a quello del ditello non 
avesse unito in numerose adunanze uomini di vario 
conio, i quali in pompe teatrali, in publici giuochi, in 
festosi apparali offerivano da tulle parli i più brillanti 
soggetti di verseggiamomi, di dispute d'ogni maniera, 
favoreggiati da amica concordia delle arti e delle let- 
tere, degl'ingegni e delle ricchezze, 

Col fiorir degli sludii abbracciali pur a Vicenza in 
quel secolo da citladini di ancor bella memoria, venia 
pur crescendo il desiderio degli spettacoli, la gara dei 
quali per molle guise nulrivasi nelle corli de' principi 
frequentale dal fiore de'noslri gentiluomini per l'amore 
delle dignità, o delle armi. Il teatro di legno eretto nel 
cortile di casa Porlo dal Scrlio nel 1539, a delta di 
lui il maggiore d'Italia sino a quei giorni, per una rap- 
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presentazione rallegrala di maravigli osi intermedii di 
carrette, di elefanli, edi varie moresche; l'ingresso del 
cardinale Ridollì a vescovo accolto ne! 1543 con ap- 
parato di architetture e sculture, invenzione del Pal- 
ladio, lungo tutta la via maggiore del Corso; la giostra 
eseguila nel 1 553 sulla piazza principale col fasto, cui 
non si dicevano succienti a narrare i nostri cronisti, 
fanno fede come in Vicenza non fosse da meno delle 
altre città l'amore di siffatte dimostrazioni usate già 
fino dal principio di quel secolo, giusta quella singola- 
re testimonianza pronunciala da Monton Barbarano am- 
bascialore della palria uel 1510 al principe d'Ànaulth, 
perorando per la cessazione dei gravissimi rianni 
della militare invasione che avevano diserta la città 
«sebbene piccola di circuito solila essere pienissima di 
popolo, sempre pomposa, illustre per la magnificenza 
e per le ricchezze, ricello continuo a tanti forestieri, 
città dove erano continui i convili, le giostre e i di- 
vertimenti" (Castellini XIII. 85.). 

Ceri ameni e non istraniero all' incremento del dop- 
pio ardore degli studii e degli spettacoli era il conve- 
gno ospitale degli artisti e dei dotti di presso che tutta 
Italia nella casa dei Gualdo in Pusterla, in cui diresti 
aver nel secolo XVI fermato soggiorno, ora troppo seor- 
lescmenlc dimenticalo, le arti e gli studii. 

Con questi auspicii nel 1555 accordavansi alcuni 
dei noslri nel proposito di promuovere e mantenere 
con ispeciali impegni siffatte tendenze, cui tino allora 
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alimentavano incerlc occasioni. Il primo giorno di mar- 
zo del 1556 in mimerò di ventilino giuravano sia- 
lo^ con alla tcsla un capo che chiamarono principe, 
e Accademia Olimpica la società coli' impresa del corso 
delle carrelle, e col mollo Hoc Opus. 

Erano fondatori 
Giacomo Pagello Andrea Palladio 

Pietro Loschi Alessandro Massaria 

Giuseppe 0 vdaro Bernardino Trinagio 

Francesco Ghellint Andrea Fossato 

Antonio Capra Giuliano Galassino 

Gio. Ballista Garzadori Agostino Rapa 
Orazio Almerico Vincenzo Magre 

Elio Belli Guido Campiglia 

Silvio Belli Bernardino da Mosto 

Orazio Camozzo Valerio Barbarono 

Francesco Rapa 

Non mancavano in questo primo drappello Accade- 
mici eccellenti al doppio intento dell' istruire e del 
dilettare: principalmente Giacomo Pagello, usato alle 
corti; Francesco Ghellint detto il filosofo; Agostino Rapa 
scherzoso verseggiatore; Bernardino Tri nagio squisito 
umanista; Alessandro Massaria, non so se meglio, me- 
dico, o scrittore; i due Belli e Valerio Barharano di 
molteplice erudizione nelle cose della luedicina e della 
matematica, nonché dell' architettura, di cui era a (ulti 
maestro oggimai riverito con publica fama in altre città, 
Andrea Palladio. 
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Avvegnaché sulle prime assegnassero principale sco- 
po ai litro escreizii le mal ematiche, di cui spesavano 
publici Icllori , la poesia usurpò ben presto il primo 
luco, siccome più amica a quel genere di di lei (amen li 
a cui manifestavano 1" inumazione nel prescelto nome 
e nell'impresa: non più tardi del gennaio 4 557 de- 
liberarono recitare l'Jndria di Terenzio, volgarizzata 
dal Massari a. 

hra oatu appena al principio di questo secolo il tea- 
tro italiano: prima comedia Dell' invenzione regolare 
i .iluii.i rappu'SLii lavasi ad Urbino nel 4508 la Calan- 
dra dui bibbitua. Gian Giorgio Trissino scriveva nel 
) 51 5 lo prima regolare tragedia di nostra ImpM, fog- 
giata servilmente sulle forme greche. Questa venerazio- 
ne agli antichi esemplari ralle ne va gl'Italiani dal ten- 
tare con libero piede la scena; quindi dopo la mela del 
secolo su teatri portatili si recitavano ancora nel volgare 
idioma comedic latine. Avevano preso gli Olimpici a 
prima sede una casa in Porta Nova vicina alla Porla di 
questo nome, che guardava verso il Campo Marzo, di- 
stinta alcun tempo da pitture oggi smarrite insieme 
eolla conoscenza di quel primiero silo: di là ri duce varisi 
il settembre del 4 557 nelle case dell'antico convento 
di S. Francesco Vecchio, che nel 1570 cedevano al pro- 
getto di un primo Seminario. 

Fosse male acconcia ad una recita quella sede, Elio 
Belli vice-principe accordava la code della sua casa 
nella contrada di Santa Corona al C.° H.° 4 594, ehe 
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qui vuoisi special menlc nolarc in onore ili quel sommo 
Valerio che vi nacque e mori l'anno i 546, ed ebbe 
sepoltura nella Chiesa di S. Faustino senza il tributo 
di una memoria nell'uno, o nell'altro luogo. 

Conlava oagimai l'Accademia tra i suoi membri lo 
scultore Lorenzo Rubini, e il pittore Giovanni Antonio 
Fasolo, che dell'opera loro adornavano l'apparato delle 
scene : piaceva ad ogni ordine di cittadini quella prima 
prova confortala dall' autorevole patrocinio del captia- 
mo Benedetto Lezze e del podestà Girolamo Moeenigo. 

Non ai rimaneva ozioso per l' Accademia il Palladio 
portato meglio d'ogni altro alla magnificenza. Nel 1 558 
suggellavano gli Olimpici la propria devozione al nome 
e alla impresa da loro assunta, inaugurando una sla- 
lua ad Ercole, inslitutore dei giuochi olimpici: occu- 
pava la corte della residenza la fronte di una scena, 
che figurava un tempio; ponevano statue alle Divinità 
tutelari, a Pallade, a Mercurio, alla Virtù: risuonavano 
in latino mclro le lodi degli Dei e dell' archi lei Lo : mo- 
numento di quella prima ovazione al Nume, a cui più 
lardi intitolavano il Teatro decoralo della storia delle 
sue fatiche, sussiste ancora oggidi in un angolo di que- 
sto edificio il trouco della sua slatua, che sorgeva so- 
pra piedestallo ornalo del mollo dell'Accademia e della 
dedicazione a lui tiglio di Giove. Era principe dell'Ac- 
cademia Bernardino Trinagio. 

Con facilmente meno pomposo apparecchio, nel 1 660 
rappresentavano nelle saie dell'Accademia VMntandro 



del Piecolomini, ventilo in fama dì egregio scrittore di 
comedic italiane. 

Certamente la bontà del successo, di cui non ci giun- 
sero memorie, avrà indoLIo gli Olimpici a recitare l'anno 
appresso un'altra comedia dello stesso scrittore l'amor 
natante, prodotta nel J 539 con motto tasto in Siena 
patria del poeta, dinanzi a Carlo V: gli Olimpici desti- 
narono ad essa non ch'altro la sala della Basilica. 

Alla capacita e dignità del luogo accomodavano ezian- 
dio quella dell'apparato, che immaginava il Palladio, 
e dipingeva il Fasolo. Era questa la prima prova del 
nostro architetto in siffatte invenzioni, che l'anno dopo 
ivi rinnovava per una tragedia. Fu detto che il teatro 
per l'Amor costante bastasse anche alla Sofonitba; 
errore nato dal sapersi il primiero divisamente di rap- 
presentare l'una e l'altra azione in un solo carnova- 
le; andava poi altrimenti la cosa; ad ogni patto i tea- 
tri costrutti in que' primi tempi non poleano servire 
per cgual modo a qualsiasi dramma per l' indole dei 
propri! ornamenti; ed è certo che il primo teatro per 
V Amor costante venia tosto disfatto, che in una sala 
destinata agli ufflcii del foro non poteva comportarsi, 
un anno intero, l' ingombro di tanto legname. 

Di queste invenzioni del Palladio nuli' altra idea ci 
conservarono i con temporanei fuori d' una generale so- 
miglianza coi teatri antichi, quella cioè della fronte di 
una scena col pulpito, e dei gradi davanti in cerchio 
jiegli spettatori. Nel 1836 Francesco Sonzogno di Mi- 



lano prometteva colle slampe la publicazione dei due 
lealri della basilica, discoperti negli archivi i dell'Acca- 
demia: fosse artifìcio per cavar denari, fosse la mala 
ventura che lo travolse in grande infortunio, da quei- 
P annuncio in fuori non se ne seppe più nulla. Oggidì 
nella prima sala annessa al Teatro Olimpico vedrai però 
ancora un fregio del 1 5911 , distinto in più comparti- 
menti, due dei quali rafligurano una veduta dell'azio- 
ne dell'amor editati te ed una della Sofonitba, la pri- 
ma nel silo della gradinala frequente di spettatori, la 
seconda nel silo della scena distinta in tre porle, aperte 
in un intercolonnio, a cui è frammezzo una nicchia con 
istatua: il frammento d'una informe descrizione per- 
venutaci di un Accademico dì quel tempo risponde in 
ogni punto alla parte della tultor ritratta scena per la 
Sofonitba, cui adornavano ancora vaghi dipinti di sta- 
tue grandi al vero, di fregi c dell'impresa dell'Acca- 
demia, e lo spettacolo di una prospettiva. 

Coli 'ardii lettura gareggiava il fasto delle vestimento: 
l'Angioletti adornava l'Amor cattante di intermedii 
poetici. Al concorso dei terrazzani e de' forestieri ri- 
spondano bene ordinale accoglienze fidate a trenta 
Accademici per l'entrar delle porte, la guardia della 
scena, e l' inlrodur delle nobili donne. 

Principe dell'Accademia era Girolamo Schio. 

Eguali discipline reggeano la recita della Sofonitba, 
la prima che si facesse in Italia: la sua celebrità ormai 
propagala per sci ristampe suscitava nei Vicentini la 



emulazione della gloria del poeta concittadino defunto 
da appena due lustri : traeva a goder il nuovo apparalo 
la nobiltà della Lombardia, della Marca e delia Venezia, 
cui bisognò soddisfare con doppia recita: destò due 
volle al pianto gì' innumerevoli spettatori il miserando 
fine di Sofonisba: andò per tutta Italia la fama dello 
spettacolo insieme col nome del principe dell'Accade- 
mia Valerio Chiericato. 

Parve che gli slessi Olimpici sconfidassero di pari 
successo con publiebe nuove azioni teatrali, da cui si 
rimasero fino al 1 585. Belle private stanze dell'Acca- 
demia non dismettano però gli usati esercizi] riputan- 
do derivarne alla gioventù ammaestramento del vive- 
re, e profitto negli studii; e però del principato ili At- 
tilio Trento dicono gli alti che fu pieno di azioni nel- 
l'anno i 663 : nella successione di Orazio Camozza re- 
citavano l'anno dopo la Mandragora del Maccbiavelli, 
e in quel torno nella chiesa di S, Francesco Vecchio 
V Eunuco di Terenzio volgarizzalo dal Massaria 

A tener vivo negl'Italiani il genio degli spettacoli 
erano, come si disse, occasione le corli de'principi. i quali 
vivendo a splendidezza, nei frequenti loro passaggi per 
le ospitali città provocavano le cortesie dei gentiluo- 
mini che li seguiano, sotto proprie bandiere, nella sorte 
delle armi: quando queste posavano, l'ardore delle pu- 
gne ordinava simulate battaglie sulle piazze, o nei giar- 
dini domestici , usale a celebrarsi con grande entusia- 
smo; nessun avvenimento d' importanza poteva passarsi 



senza una si gii ideazione rispondente alla dignità del 
medesimo: erano argomento d'insolite pompe gli stessi 
mortorii, in cui gli Accademici del luogo tenevano alla 
morie di uno ile' suoi il primo onore del rito funebre: 
accresceva decoro alle publiche festività l'intervento 
degli slessi ministri c capì della religione, della cui in- 
fluenza crebbero sempre liete le arti e le lettere: nou 
ultimo sprone di quelle allegrezze erano i musicali con- 
certi, che accoppiali alla poesia ammollirono ognora 
più caramente gli umani pelli. 

Bene compievansi lali avvenlurose circostanze in Vi- 
cenza in questo lempo, cagione e subbie! lo principale 
gli Olimpici. 

Va ancora ricordala la pompa dell'accoglienza usala 
al cardinale Malico Priuli, che venia l'anno 1565 a 
nastro vescovo ; non clic a Maria d' Austria figlia di 
Carlo V, che ne! 1581 dalla Boemia conducessi alia 
volta di Portogallo: il Palladio per l'uno, e per l'altra 
lo Sc.imozzi, innalzavano arebi, slalne e piramidi di 
loro invenzione lungo la strada del loro passaggio, fa- 
cendo i gentiluomini gara di splendide/M negli abiti, 
negli esteriori adornamenti delle case, nell' universale 
commovimento di lutto clic giovasse a magnificenza: 
non so uual propria parie vi avessero in questi onori 
gli Olimpici, fuori di un'orazione pronunciala alla rea! 
donna dall'Accademico Livio Pagello. 

Nel 1666 pervenuto a Vicenza Guglielmo III duca 
di Mantova, e poco stante, Lmmanuele Filiberto duca 



di Savoia, ospiti l'uno e l'altro della casa dei Piovene, 
riempivano della dignità di loro persone la sede del- 
l'Accademia, in cui recitava due erudili sermoni l'An- 
giolelli, e faeeano lieto il solenne convegno le musiche, 
i versi dei più valenti Accademici, nel plauso d'ogni 
ordine di cittadini: le quali festività alquanti anni più 
tardi rinnovavansi allo slesso Guglielmo, ed ai nepoli 
dell'invitto duca di Savoia, stanicene non poteva a 
questo punto la città più bellamente ricomporsi a gio- 
condità, fuori dall'intervento dell'Accademia. 

Scioglievasi a questo tempo, e proprio nel 4668, 
fra noi la Società de' Costanti , congregatisi lo stesso 
anno che gli Olimpici, in numero di quaranta, la parie 
più eletta dei nobili, i quali del corto lempo della loro 
durala non altro tramandarono che l'inutile tentativo 
di soverchiar, come sembra, gli Olimpici, in cui poco 
a poco si mescolarono, mancando alla generosità del 
loro titolo. Prima del qual fallo mi giova notare che, 
oltre i ricordati, ai nostri s'erano aggiunti ben presto 
altri valenti, tra cui Valerio Chiericato primo scrittore 
delle leggi della milizia moderna; e Conte di Monte, 
da cui i Veneziani impetravano V Antigono da recitarsi 
nel teatro credo dal Palladio; e Camillo Scrofa inven- 
tore di nuova foggia di versi imitala sino ai nostri gior- 
ni, a lacere di molti i quali per varie guise cresceano 
ragioni di trattenimento e di lontana celebrità alla pa- 
tria Accademia. 

La fine dei Costanti certamente rinfiammava l'ala- 



crffà degli Olimpici non mai sazi! di temperar nei loro 
esercii» l'utile col diletto; perché, se per un tratto 
mandavano legge di non lenlar cou emule prove ti 
glorioso successo della Sofoniiba, dicono succili lai nenie 
gli alti che per essi il Palladio operasse nel i 570 assai 
cose, le quali lascio al lettore l'indovinare; ina poi nel 
1576 loro costruiva ampio circo delle corse nel Campo 
dt Marte a rialzare gli animi abbattuti degli ambascia- 
tori d'Europa stanziati a Venezia, cui ruggivano afflitta 
da pestilenziale morbo, ricoverando fra noi incolumi, 
e la corle di loro residenza, diventala a questo tempo 
nuovamente quella de' Todcschini, annobilivano di ar- 
chitettonico disegno, di statue, di fregi c di verdure, 
per accogliervi i nobilissimi personaggi con dotla ora- 
zione dell' Angiolclli c verseggia menti e sinfonie, co- 
stando l'intero apparalo ottanta bei fiorini d'oro; e 
alquanto prima nel i 574 rappresentavano l'azione leg- 
giadrissima di una incantatrice, che quattro ninfe scor- 
tesi ad onesti amatori mutava in mostri, e per preghi 
di loro ridonava alle prime forme, intrecciando armo- 
niosi concerti di lieti carmi. 

Cara agli Olimpici la religione, perchè fio dal na- 
scere sacerdote quotidiano rinnovava per loro i santi 
misteri ; c dalla religione prendevano auspizio al go- 
verno i loro principi, e nella religione suggellavano 
l'ultimo pegno dell'affetto col socio estinto, subbietto 
a publiehe mostre l' uno e l'altro costume. Tutti gli Ac- 
cademici, il primo giorno, seguitavano il nuovo capo 



alla chiesa, parala a lesta e risonante di armonie, men- 
tre compievasi l'augusto rito, facendo parte del pom- 
poso corteggio i rettori ed i eavii della cillà, e il re- 
verendissimo vescovo: ricco banchetto chiudeva la fe- 
sta. Volgendo gli anni si resero specialmente solenni 
in S. Rocco le entrale di Giulio Poggiana nel 1582 ; 
di Leonardo Valmarana in S. Lorenzo nel 1 583 ; noti 
che di Angelo Catdogno nel I 585 : di Pompeo Trissi- 
no nel 4587, l'uno e l'altro nel detto tempio. La qu.nl 
consuetudine , o piuttosto legge potè lungamente sui 
successori : nel 1642 assisteva a solenne pompa in S. 
l'idra il principe Pietro Paolo Bissari; c solcnnissinto 
sopra tutti era il rito che nel 1680 adempie vasi dal 
principe Leonardo Trissino in S. Lorenzo ornata di 
ricche tappezzerie e dipinti bellissimi. 

Ma rifacendosi all'epoca di cui si tratta, il primo 
tributo di funebre onore fu nel 1567 una colonna 
posta con latino elogio a Giovanni Ballista Garzadori, 
principe di quell'anno: era perù legge, che gli Olim- 
pici composti in vesti menta di dolore seguissero il mor- 
torio alla chiesa, in cui si dicevano dal più chiaro 
oratore le lodi del trapassato, traendo al mesto rito 
tutti i cittadini: s'aveano per primi il pietoso onore 
Girolamo Gualdo, fondatore dei Costanti e principe de- 
gli Olimpici, a S. Girolamo nel 1 567; c Ippolito Porlo, 
famoso capitano nel J 670, defunto a Corfù, lodalo dal- 
l' Angioleili nelle stanze degli Accademici, le quali era- 
no in quell'anno il giardino di casa Porlo nella con- 
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[rada della Rachelta, coperte a bruno le pareli; ed Elio 
Belli nel 4576 a S. Faustino dal tìglio Valerio, lauda- 
tore che poi fu del Palladio in S. Corona nel J 580; e 
frale Spirilo Pelo Anguissola nel J 58tì a S. Michele da 
frate Gherardo Bellimona nelle sale del Teatro leslè 
costruito, parale a nero; e l'anno stesso in S. Pietro 
Gio. Ballista Maganza colle lodi dell' Angiolelli : e nel 
J 587 Conte di Monte in S. Girolamo, parlando Fabio 
Pace di mezzo ad esequie quanto altre mai onoratissi- 
ine ; c nel i 599 Livio Pagello con doppio onore in S. 
Corona, e nel Teatro, nel quale poco a poco sembra si 
andasse riserbando il publico omaggio della lode, che, 
lucendomi di tutte altre, fu nel i 804 penduta in ìslra- 
ordinaria forma a quello straordinario ingegno di Ol- 
io» Calderari. 

Le narrate cose, se bastano a destare in noi lontani 
dai tempi descritti non vulgarc concetto degli Olimpici 
nei primi lustri di loro sussistenza, qual maraviglia che 
alla rinomanza sollevassero di se nei contemporanei, 
a cui sotto degli occhi riunovavansi cosi frequenti, con 
tanta svariatezza le feste, i giuochi, le azioni teatrali 
lìn qui commemorale? Era quindi naturai cosa che, di 
mezzo a molle Accademie fiorenti in Italia, alla società 
vicentina aspirassero personaggi di conio nelle dignità 
c negli studii; e le sue leggi si chiedessero a modello 
in lontani paesi. Della quale emulazione ricadeva la 
gara sopra gli Olimpici slessi, che non badando a fatica 
ed a spese, si consigliarono Qnalmenle di provederc alla 
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stabililàdi se medesimi con ima sede immutabile e con- 
degna, la quale, facendo gelosi della sua conservazione 
anche i successori, operasse quella eziandio degli stu- 
rili e dei prediletti loro eserciti; avvenendo troppo 
soventemente che nobili discipline esulando senza cerio 
ostello illanguidiscano disciolte di freno, e al tutto si 
spegnano. Gli Olimpici pertanto, congregali nel 4 555, 
scarso drappello di soli ventiuno, peritosi dalla durata 
di una prima olimpiade, vaganti senza secura Stanza, 
vantaggiali lentamente al di dentro di numero, plauditi 
al di fuori, con unico esempio il giorno 15 febbraio 
del 1580, ventesimo sesto del loro principio, delibe- 
rarono la erezione della sede più cospicua, che mai si 
avessero le Muse, il Teatro Olimpico. 
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II. 

DEL TE1TBO OLIMI ICO 



loichè, dopo il silenzio di Ire lustri, il desiderio di 
produrre sul teatro una nuova azione potè più che il 
timore di venir meno alla celebrila della Sofoniaba, il 
10 agosto 1579 prendevano finalmente gli Olimpici 
partito di recitare pubicamente nel prossimo carno- 
vale una favola pastoreccia, non più fatta dagli Accade- 
mici. Aveano a questo tempo stanza nella casa dei Bra- 
sehi sul Corso al C. 0 N.°649: deputavansi il 4 settem- 
bre successivo quattro di loro che trovassero il loco per 
la recita e la favola da rappresentarsi: pressoché sessanta 
Accademici tassavansi spontanei di sessanta scudi d'oro, 
e taluno perfino di cento, da impiegarsi nell'apparecchio 
del loco, che il 15 febbraio dell'anno dopo scelsero in 
un sito, parte coperto, parte scoperto, delle prigioni vec- 
chie di ragione della città; fattane la inchiesta, veniva 
questa il 39 dello stessa mese consentita pel consiglio 
dei cento con particolari accordi. Era principe a questi 
giorni Pietro Porlo. L'ultimo di quel mese davasi co- 
minciamento alla fabbrica, che all'entrar di novembre 
polevasi mettere al coperto, procacciato all'uopo il pre- 



— se- 
stilo di 500 duttili :dopo (re mesi ogni Accademico rad- 
doppiava la propria lassa: nullameno bisognò nuova- 
menlc impetrar l'aiuto del publico, perchè si applicas- 
sero alla fabbrica le lasse di dodici famiglie cui venisse 
accordala cilladinanza: al principio del 1682 suppli- 
cavano per nuovo terreno necessario per le prospellivc 
del Tealro, e per l'adallamenlo di un luogo, in cui si 
riducessero gli Accademici nei privali esercizii. In grato 
argomento delle ottenute concessioni collocavasi nel Tea- 
Iro.disolto all'impresa del l'Accademia, l'arnie della cillà. 

Non ristatasi la liberalità degli Accademici da una 
terza contribuzione, fioche nel novembre del 1583 la 
fabbrica era compiuta : ammontava il dispendio della co- 
struzione del Teatro a ducali dieciottomila: quello delle 
prospettive a millecinquecento. 

Adoperalo (in qui con tanto successo in tanti appa- 
rali degli Olimpici, di cui era il compagno anzi l'amico 
per tanto numero di palagi eretti nella città e nel con- 
tado a parecchi tra loro, celebralo per tante invenzioni 
d'ogni maniera ebe gli aveano procaccialo onore sopra 
tulli i contemporanei, il Palladio era architetto del nuovo 
Teatro, nel quale dava pieuo sviluppo ai due primi Imi- 
tativi della basilica, e a quello costrutto nel 1565 per 
la Compagnia della Calza in Venezia nel monastero della 
Carità, che il solo Vasari ci tramandò colla troppo vaga 
leslimoniaiiza di mezzo teatro ad uso ili colosseo, a for- 
nir il quale il Palladio scriveva di aver fatto penitenza 
di quanti peccali ha fallo, ed era per fare. 
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Intento nel 1579 alla fabbrica del tempio del Re- 
dentore a Venezia egli era tuttavia in patria nel deccm- 
bre dell'anno, quando vi si agitava il progetto di co- 
struire un Teatro durevole, del quale è ragione di cre- 
dere abbia gettalo ci medesimo le fondamenta nel sue 
ceduto febbraio: era ancora tra' suoi nel luglio soprag- 
giunta, allorché temano i primi lavori che non polca 
vedere compiuti, uscito di vita il 1 9 agosto. Ha la fab- 
brica meltevasi al coperto due mesi dopo; laonde il 
Teatro Olimpico nelle principali sue parti fu innalzato 
sotto gli occhi del suo architetto. I lavori durati ancora 
due anni per condurlo a termine comprendevano il let- 
to, il flofutto, le costruzioni di legname nelle prospel- 
livee nelle gradinate, e le statue, nonché l'Odeo. 

Fino dai primi giorni erano deputati tre Accademici 
sepra la fabbrica per la favola appena deliberala: nul- 
lameno, vivo forse ancora il Palladio, assegnavasi un 
soprastante con salario, che fu di corta durala: poiché 
il primo aprile de] 1 581 prendevano questo partito : 
"Essendo di grandissimo danno alla nostra Accademia, 
che non vi sia alcuno che stia sopra la fabbrica, che si 
fa, sì per rispetto di tanti opcrari, che lutto di vi la- 
vorano, come per prede, sabion, el allra materia, che 
vi viene condotta, et non havendo partorito quel buon 
effetto, che si sperava il far un soprastante con salario, 
come si ha fatto l'anno passato, l'andarà parie che ogni 
Accademico sia obbligalo à venir per un giorno ad ha- 
ver cura che le cose di della fabbrica passino bene el 



col maggior avvantaggio del l'Accademia sia possibile » . 
Questo passo degli adi chiarisce l' intendimento, con cui 
l'Accademia dava pochi giorni appresso tutto il carico 
della sopravveglianza al solo Siila tiglio dell'architetto, 
aggregalo tra gli Olimpici nel 1579; la quale elezione 
ha dato origine alla falsa opinione, che il Teatro Olim- 
pico sia sialo Unito da lui, e quindi all'elogio non me- 
ritato di arehilelto. Il partilo del J8aprile dice:"Dc- 
sidcrando l'Accademia nostra che con maggior diligenza 
elic per il passalo si altenda alla fabbrica del Teatro 
nostro affine che piuttosto si giunga a cosi bonoralo fine, 
l'anderà parie che siano dei denari della cassa dell'Ac- 
cademia nostra donati a M, Siila, figlio della bona me- 
moria dell' Eccino Palladio benemerito nostro Accade- 
mico scudi Ire d' oro al mese, e luì debba venire, et 
esser soprastante alla suddetta fabbrica, essendo però 
diligenlìssimo così in questa, come in ogni altra cosa; 
et questo a beneplacito così di lui come della nostra 
Accademia: passi» a lutti i votili. 

I due passi sopra addotli non altro ci mostrano che 
una destinazione al lutto economica, la quale di pre- 
ferenza affidasi a Siila lodato non più che di somma di- 
ligenza, quale appunto richiedea l'Accademia. E certo 
in lui essa facea mostra di non apprezzare intelligenza 
nell'arte, quando due giorni innanzi chiedendo alla cillà 
nuovo terreno per le prospettive, già va vasi per erigerle 
dell'opera delio Scamozzi, che più tardi aggiunse al Tea- 
tro i disegni dell' Odeo, e sopraslelte anch' egli alla il- 



luminatone della recito dell'Edipo del i 585,e un'al- 
tra volta nel 1602. 

Ed era pure lo slcsso Siila, a cui gli Accademici ac- 
cordavano il 27 gennaio di quell'anno quindici scudi 
d'oro per la risiami >a dei libri dell'arcbitctlura del geni- 
tore, ai quali ti proponeva aggiungere le tavole ilei Tea- 
Iro Olimpico, non adempiendo pni a noslro gran danno 
quella promessa penili- quei disegni non uscirono mai 
in luce, neppure quando nel 158ii oe fece inchiesta 
all'Accademia lo Scamnui. borioso per quella parie 
che v'ebbe nelle prospellile, di lar crrdere per poco 
sua rulla quanto la invenzione del Teatro. Né vorrà sli- 
marsi amico dell'arte di Vitruvio quel Siila, che unico 
possessore dei paterni disegni già in rame incisi per il- 
lustrare le storie di Polibio al pari di quelle di Cesare, 
li fidasse nel 4 588 al fratello Marcantonio scultore in 
Venezia, perchè ne facesse mercato, senza clic poi di 
quel desid crai iss imo lavoro smarrito certamente a quel- 
l'epoca si sapesse più nulla. Nessun documento dei latiti, 
in cui Siila ebbe parte, lo ricorda col lilolo di archi- 
tetto, che a que' tempi nessuno avrebbe taciuto, fuori 
ili un alfabetico compendio dei registri delle sepolture 
nella chiesa di S. Corona, ove ci faceva acquisto di una 
pe" suoi nell'anno 1 678; compendio contemporaneo a 
noi pervenuto, nel quale per manifesto equivoco, o per 
trascurala parsimonia dell'amanuense si tributa al fi- 
glio il tilolo di architetto, che la originale memoria con- 
cede al genitore. Nè al silenzio de' documenti ripara la 



voce della tradizione, che a Siila attribuisca il compi- 
mento di questa o quella tra (aule invenzioni archi- 
tetlonichc imperfette alla morie del genitore, a cui so- 
pravvisse pressoché cinquantanni, e che furono di poi 
continuate nell'eseguimento dai soli valenti capomastri, 
i quali le aveano tra mano. 

Ma dal campo della storia è d'uopo venir a quello 
dell'arie. Neil' invemioue del Teatro Olimpico il Palla- 
dio meglio che in altra qualsiasi mostrava il suo amore 
■D'antichi li, rinnovando un' imagi ne dei teatri romani, 
molli de' quali ei medesimo misurò per tutta Italia e 
fuori, promettendone un libro rimasto inedito nella col- 
lezione di que' quattrocento disegni, in gran parte non 
pulilicalì dello stesso architetto, nel castello inglese di 
Chiswik, Signoria di S. A. il Duca di Devonshire: Ira 
quelli baivi pure il disegno della scena del Teatro Olim- 
pico, mano di Gio. Ballista Albanese, scultore ed archi- 
letto quasi contemporaneo al Palladio. 

Oli per poco conosca la costruzione dei teatri antichi, 
agevolmente rileva quanto si differenziassero dai mo- 
derni. Chiedcauo del pari i Greci ed i Latini l'arca as- 
segnata in un circolo, la cui metà destinavano a seggio 
degli spettatori sopra salienti gradini; l'altra serviva 
alla scena lungo una linea retla, I Greci inscriveauo nel 
circolo Ire quadrali; i Romani quattro triangoli equila- 
teri : presso i primi il lato ebe riusciva più vicino alla 
linea della scena segnava il termine del pulpito o pro- 
scenio, il lato parallelo a questo tirato all' estremità, del 
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circolo indicava la fronle della scena; presso i secondi, 
determinala sopra un de' lati qualunque la fronte della 
scena, il diametro di tutto il circolo parallelo alta me- 
desima segnava la larghezza del pulpito: per questa dis- 
parità di metodo, presso i Greci la scena riusciva più 
indietro degli spettatori; era più angusto il pulpito, su 
cui agivano i soli comici c i tragici , destinandosi a tulli 
gli altri minori artisti la parie sottoposta alle gradinate, 
detta orchestra, o luogo della danza, che perciò dive- 
niva più largo: presso i Romani il pulpito, in cui si 
compiva qualsiasi azione, era più spazioso, o almeno 
«■guale all'orchestra, in cui sedevano i senatori. Gli an- 
goli de' quadrali e de' triangoli serviano presso ambe- 
due i popoli a stabilire la circonferenza delle gradinate, 
sempre pari di numero tra i Greci, dispari Ira i Romani, 
■ quali le coronavano di un portico sopra il supcriore 
confine: per egual modo gli angoli opposti determina- 
vano le aperture della scena, e delle versure o fianchi: 
nll' ultimo, il podio o piedistallo delle colonne della 
scena era usalo di cinque piedi dai Romani, di dieci 
«lai Greci, solili a poggiar i loro teatri ai colli, in piano 
i [.alini. 

Le dette cose ci annunciano facilmente romano il 
Teatro Olimpico. Entrasi o di costa alla scena, o al di 
dietro della opposta gradinata per due minori scale. 
Chi, affacciandosi ad esso, può contemplare freddamente 
l' ornamento, a delta di rigido osservatore il Milizia, 
più bello d'Italia, nonché di Vicenza? 
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| Fregiano la fronte della scena due ordini di otlo co- 

, lonne corintie, con piedestallo: il primo di colonne stac- 

[ cale dal muro co'suoi conlropilaslri, il secondo di co- 

lonne di mezzo rilievo, sopra cui cammina un attico di 
pilastrini. 

It piedestallo del primo ordine è di piedi vicentini 
3, 5.-; (metri 1,238): la colonna colla base e suo capi- 
tello p. v. 10.0.-j(m. 3,581): la trabeazione dell'or- 
dine p. 2.5 (m. 0.864). 

Il piedestallo del secondo ordine è di piedi 2 . 6 
(m. 0,894): la colonna di p. 9.8.* (m. 3,477): la 
trabeazione p. 2 (m. 0,71 S). 

L'attico s'innalza p. 7.8.^ (m. 2,766). 

La complessiva altezza della scena è di p. 37.9-7 
(in. 13,514). 

Nel punto di mezzo della medesima s'apre una porta 
in arco, detta regale, destinala ai principali attori : di 
mezzo ai Ire intercolonni! sono due porle minori rcltan- 
i gole, chiamale ospitali, pei forestieri ed il popolo: oc- 

cupano gli altri spazii del primo ordine quattro taber- 
nacoli di due larghezze e un quarto , con pilastrini 
striati, dcnlrovi una statua: sei sono quelli del secondo 
ordine, ciascuno di due quadrati, con tabernacoli al- 
ternamente triangolari e circolari, e una statua: olio 
di queste slanno sul piedestallo sporgente delle colonne 
rientranti del secondo ordine: nei vani dell' attico si 
veggono sei bassirilievi rappresentanti le fatiche d'Er- 
cole, cui era dedicato il Teatro: tiene il punto princi- 
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pale l'impresa dell'Accademia col mollo Hoc Opus, a 
cui in fari ormoni e sono l'arme della città, e la seguente 
epigrafe : 

V1RTVTI AC GENIO 
OLYMP1CCRV.U ACADEMA TI1EATRVM 

UH. HDUCXXim PA1LAMO ARCIIIT. 

Ai due lati che formano angolo rello della scena, e 
chiamatisi versure, ricorre nell'estremità un interco- 
lonnio eguale a quello (Iella facciala; nella parte infe- 
riore si apre una porla rettangola senza ornamenti, elio 
conduce al foro ed alia campagna, ed è destinata al 
coro; ai suoi fianchi è una nicchia centinaia con isla- 
Lua; v'hanno tre sfondi al disopra con ligure di basso- 
rilievo: nell'intercolonnio supcriore risponde alla porta 
una fenestra rettangola; e nicchie; e sfondi come ai di- 
sotto e slatue, come nella facciata: nella parte ultima è 
continuato l'attico, con due bassorilievi tra una fene- 
stra; ai pilastrini le statue, le quali sopra lulla la scena 
sommano a quarantadue. Ma di esso in altro capitolo. 

I bassorilievi dell'attico, lavoro di Agostino Caneva, 
rappresentano da destra Ercole che 1 . soffoca il leone 
nemeo; 3. fuga le Amazzoni: 3. rapisce Ippolita; 4. vince 
Gerione; 5. sostiene il mondo: a sinistra che J. scon- 
figge i Centauri; 2. abbatte Anteo; 3. doma il toro cre- 
tense; 4. si azzuffa coli' idra lernea; 5. avvinghia Cer- 
bero: sopra le porle delle versure a destra uccide il 
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cinghiale; a sinistra saetta gli uccelli del lago Slinla- 
lio: i minori sfondi raffigurano Dami versanti acque 
dall'urna, e altri emblemi mitologici. 

Massimo ornamento della scena suno le prospettive 
delle porle, di cui in altro luogo. 

Lo spazio compreso tra i due lati di essa abbraccia il 
pulpito lungo piedi 70.4 (m. 25,1 37), largo p. 1 8.8 i 
(m. 6,693) ed elevato dal suolo p. 4.4.^- (in. 1,5G4). 

Di fronte alla scena si alza la gradinala in forma 
ellittica clie poggia colle sue corna in parte al pulpito, 
e in parie ai fianchi delle versore: ai piedi della gra- 
dinala siede l'orchestra col maggior diametro di p. 50.8 
(m. 18,108): col minore di p. J8.7 (m. 6.641): il 
muro di cinta è allo p. 7.7 (ni, 2,710): conducono al 
piano dell'orchestra due aperture praticale nel muro 
medesimo. 

Ha principio sopra di questo la gradinala composta 
di tredici gradini, ciascuno largo oncie 1 8.y(m.0,556), 
allo oncie 1 3.4 (m. 0,402). Chiude la cavea sopra l'ul- 
timo gradino un ordine di venlolto colonne corintie 
alle p. 10.11 (111. 3,902), separalo in cinque divisioni, 
due delle quali con selle inlercolonuii aprono l'ingresso 
alla scala; quella di mczzu-eoii nove inlercolonnii e le 
due estreme con Ire, sono di mezzo rilievo; ciascun di 
questi inlercolonnii comprende una nicchia alterna- 
mente rettangola e centinaia con islalua: la trabeazione 
dell'ordine è p. 2.2 (in. 0.775). 

Signoreggia lutto l'intorno un poggiuolo con colon- 
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udii frapposti a pilastrini, a piombo delie colonne, sos- 
tenenti altrettante statue, le quali a questo lato par- 
tile in più luoghi ascendono a cinquanta tré: frammezzo 
ad alcune di quelle entra la luce per tredici feneslre a 
rischiarare tutto il Teatro. 

Una decorazione di Ire intercolonni) dipinti con nic- 
chie c statue a rilievo, nonché il soprastante poggio del 
pari dipinto con otto ligure, ricorre lungo le pareli clic 
formano il fianco dello versurc, a cui poggia la scalea. 

Copre tutto il Tealro soffino moderno raffigurato per 
un velario sostenuto da funi: ma di esso in allro capitolo. 

Per tutta quanta la descritta invenzione assegna vasi 
al Palladio uno spazio di terreno irregolare lungo pie- 
di Ì06 (in. 88,598), largo p. 6G (in. 23,588); solo 
dopo la di lui morie veniva aggrandilo. Ma dall'angu- 
stia ei seppe cogliere maggiore la lode. Inscrivendo sul 
dato terreno un circolo al modo degli antichi egli avreb- 
be formalo un Teatro insufficiente non pure a Vicenza, 
ma a qualsiasi piccola terra. Sciogliendosi dalle regole, 
ci si appigliò al partito di un'ellissi, il cui asse mag- 
giore prolungandosi sopra h linea maggiore del sito 
giova tulio quanto all'uopo. 

Nel dipartirsi dalla forma aulica ne derivavano molle 
necessità di mutamenti : e chi si facesse a paragonare 
l'effetto di questi con quello clic avria dovuto uscire 
dalla conservazione del circolo, ne trarrebbe bella ca- 
gione di ammirare la sapienza inventrice di siffatte in- 
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Fu chi tentò con ghict turare con quali regole il Pal- 
ladio abbia operate siffatte alterazioni, che pur conser- 
vano all'opera un incantevole elicilo: in luogo di que- 
sto studio, degno subbietlo dei maestri dell'arie, qui 
basii la cognizione delle riforme indicale. 

Secondo le proporzioni latine, la scena, per corri- 
spondere in doppiezza al diametro maggiore della orche- 
slra, dovea prolungarsi sino a p. 101.4 (m. 36,215). 
il piedestallo delle colonne del primo ordine della scena 
o podio è minore di forse un piede: scade egualmente 
in altezza la soprastante colonna: è invece maggiore il 
piedestallo dell'ordine secando. 

Non è senza variazione di minor aliezza la cinta del- 
l'orchestra per la irregolarità de' suoi diametri; uè al 
tutto conformi i gradini, il cui scarso numero escluse 
le premozioni o ripiani, nonché minori scale, di cui 
fanno vece le due interiori negli angoli delle pareti. 

La desterilà dell'architetto si dimostra specialmente 
nel vario compartimento del superiore intercolonnio, 
che addossalo al muro di confine non potea distinguersi 
in continua loggia, che invece vi è aperta in due spazii 
disgiunti, coll'alterna varietà di tre comparti ripieni. 

La poca capacità del Teatro e la sonorità del legna- 
me della gradinala giustifica la mancanza dei vasi so- 
nori; avvegnaché i due angoli delle logge sembrino 
nuocere alla ripercussione dell'aere, tuttavia un suono 
scosso pur sottilmente a Teatro vuoto, si ripete agilis- 
simo : ad agevolare tale scopo, il tetto del portico sopra 
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la cavea avrebbe dovuto secondo gli antichi tenersi a 
livello del prospetto della scena. I! Palladio impedito 
dell'elevar a quel punto il portico per difetto di mag- 
gior numero di gradini, chiudeva il varco al suono colle 
pareti di contine, aggiungendo a quel lato l'ornamento 
del poggio e delle statue, dietro cui è disposta qualche 
sezione di nuovi gradini. 

Alla squisitezza delle proporzioni risponde in tutte 
parli quella della esecuzione, quantunque, oltre il mag- 
gior numero delle statue, tutte le colonne ed altre parli 
minori sieno di stucco, del qual genere di costruzione 
Unto sì piacque il Palladio e gli antichi: il legname 
della gradinala torna pur anco più comodo al sedere ; 
eziandio nel fiorire de' loro tempi i Greci ed i Romani 
costruirono di legno i toro teatri. 

La forma e la materia dell'Olimpico ebbero imita- 
tori. L'emulo Scarrozzi nel i 588 a richiesta del duca 
Vespasiano Gonzaga rinnovava, o piuttosto copiava, la 
prova in quello di Sabionclla; a Parma l'Alcoli nel 
1649 per ordine del principe Ranusio 1 Farnese, l'uno 
e l'altro oggidì deformali o deperiti: figlia di care sol- 
lecitudini sussiste intatta la gemma dell'Olimpico, che 
i mutati costumi lasciano troppo a lungo silenzioso: ri- 
compongono a festa le più liete solennità della patria; 
medita pensoso il sagace oltramontano : saluta Italia uno 
dei più importanti monumenti del suo gusto e della 
opulenza cittadina. 
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DELLE PilflSrETTIvr, DELLE STÀTUE, DEL SOFFITTO 
F. DELL'ODEO 



a) Dille Prospettive 

Massimo ornamento del Teatro Olimpico sono le 
prospettive dentro dalli' cinque porle della scena. 

Gli antichi innalzavano in quel sito una macchina 
in forma di triangolo, che aggirandosi sopra se stessa 
presentava una delle fronti dipinte con disegno pro- 
spettico di ornamenti accomodati all'una, o all'altra 
delle Ire tavole comica, tragica, satìrica che volesse rap- 
presentarsi : lungo que' luoghi erano pure le cantonale, 
o volte che si stendeano avanti, e facevano l'entrar della 
scena. 

Ija Scamozti intitolando nel (615 ai deputali di Vi- 
cerna l'ottavo dei suoi liliri d'architettura non si rima- 
iiea dal far loro preseofe che «nell'inventari: ci ordi- 
nare le prospettive.. . il tutto era proceduto dall'inge- 
gno, et industria sua». 

È però da considerarsi [a parte 16 febbraio 4580, 
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con cui gli Accademici chiedendo il luogo delle prigioni 
seriveano: «L'andò parie di supplicar la magnifica città 
con quel modo clic sarà più conveniente, acciò conce- 
desse dello loco, disegnando essi di venir alla fonda- 
zione del Teatro secondo il modello già fallo dal loro 
concademico Palladio, e disegno parimenti delle pro- 
ipettivt». 

Questo passo comprende fermamente l'originale pen- 
siero di aggiungere alla scena le prospettive, quantun- 
que non ne domandassero il loco, che mancava, prima 
del 2 gennaio 1 582, dichiarando che sema la prospet- 
ta non si patria dar perfezione alla fabbrica. 

Di qui è certo che il pensiero della prospettiva non 
i ra sorto dopo la morte di Palladio, e che nell'eseguirla 
inlendevasi compire una parte necessaria, 

È belisi ignoto il primo pensiero del Palladio, che 
allo Scamozxi avrà toccato di condurre a fine secondo 
sua mente: alche sembra accennare la lettera del 158 5 
del Pigafelta che dice: le prospettive ha disegnate M. 
Ficenzo Scamozio. 

Si è già notalo che anche pel teatro della Sofimitba 
nel 1562 si fa cenno d'una prospettiva non già di- 
pinta, ma reale «il cui piano, dice la contemporanea de- 
ntizione, era finto in un pavimento di quadri vaghis- 
simi eon cerle fascie, i quali andavano minuendo verso 
lo slringere di essa prospettiva, onde poteano gli occhi 
dei riguardanti inoltrarsi assaissimo, e tuttoché brevis- 
simo spazio fosse pareva all'occhio posto lontano". 
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Incolpisi nuovamente Siila, clic indarno ci promise 
i disegni «lei genitore, il quale alle porle della scena 
olimpica deve per fermo aver accomodalo non le mobili 
macchine degli antichi non più iu uso, ma uno stabile 
ornamento prospettico, sebbene non ne avesse libero 

10 spazio, che potè confidare ottenersi, come avvenne, 
più lardi. Non è il primo caso che un architetto abbia 
ideato ima parie che tosto, e forse mai non poteva ese- 
guirsi, ma pur richiesta dalla convenienza delle parli , 

11 Palladio slesso nel 1572 per la loggia publica di 
Vicenza inventava un maggior numero di archi, i quali 
non poleano eseguirsi, per difetto di terreno, che la 
ciltà avea pur deliberato di acquistare, ma uou ha giam- 
mai posseduto. 

Ma gli Olimpici nel 1579 aveano scelto a rappre- 
sentarsi una pastorale, a cui il Palladio deve avere nelle 
prospettive acconciato gli ornamenti; il parlilo dei- 
Y Edipo fu introdotto nel 1583; si vorrebbe dunque 
concludere che gli Accademici commettessero allo Sca- 
niozzi di sostituire all'invenzione del Palladio un dise- 
gno corrispondente al fatto tragico nuovamente scelto, 
per cui egli venne in pensiero di inventore et ordinare 
tette contrade, che ora si veggono, della città di Tebe, 
come scrive lo slesso Pigafetta, perchè di quella era re 
l'Edipo rappresentato, sebbene lo stile delle varie fab- 
briche più o meno rilevale lungo le delle vie sicuo al 
tutto moderne e ben lontane dal rendere imagi ne di 
una ciltà greca. - 
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b) Delle Statue 



Le statue che in numero di 95 sono dislriuuile pel 
Tua Irò rapprese nlanu i più antichi fondatori dell'Ac- 
cademia e del Teatro, con felice allusione al costume 
dei Greci, che poneano statue in Olimpia ai vincitori 
dei giuochi: anche presso i Romani i teatri erano pieni 
dulie statue degli uomini celebri. 

Fino dal 23 maggio 1580 nei primi giorni della 
fabbrica, deliberavano gli Accademici essere convene- 
vole " che facendosi spesa cosi onorata per cosa perpe- 
tua, resti anche perpetua memoria di quelli che saranno 
concorsi: che ogni Accademico possi a spese sue pro- 
prie far fare la sua statua di stucco con dichiarazione 
pero che sieno tutte eguali quanto alla spesa con l'iscri- 
zione del nome, impresa et arma: quali statue debbano 
esser poste nei pedeslalli delle colonne e nicchie del- 
l'apparalo secondo il disegno » . Varii poi furono i par- 
tili del miglior silo da assegnarsi, finche prevalse quello 
dei più generosi colla fabbrica. Cavati a sorte i nomi 
degli eguali , da circa settanta furono i contribuenti, 
sedici quelli che offersero sessanta scudi d'oro: fu dello 
primo ordine quello dei dieci tabernacoli; quello dei 
nicchi e piedestalli secondo; terzo quello dell'attico: 
l'adempimento del progetto non era senza difficoltà; 
però venivano deputati sei Accademici, i quali nel 2 
aprile 15B2 definirono che ognuno facesse la sua sta- 
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I tua eon figura d'uomo vestito, ovvero armato all'antica, 

con ritrailo eziandio naturale: che si riformassero quelle 
di femmina con facce e vesti virili : si scrivessero in la- 
tina lingua con quello del padri; i nomi e cognomi, e si 
aggiungesse l'impresa; più lardi questa e quelli ven- 

Nel maggio dei J 5B4 le cose non erano ancor con- 
dotte a buon (ine; il principe ed i sopravvcglianti alla 
fabbrica fermarono accordo con Ruggiero Brascale e Do- 
menico Fontana scultori, ì quali facessero le statue man- 
canti al prezzo di sette scudi d'oro l'una, e racconcias- 
sero le licenze già innanzi proscritte. Mancano le me- 
morie degli scultori delle prime statue, certamente di- 
versi di mano siccome esse tu sono di pregio: si attri- 
buisce quella di Pietro Conti a IVI. Cristofaro milanese, 
pagala scudi cento d'oro: e quella di Pompeo Trissino 
al Vittoria pagata scudi ottanta: a piedi di questa godo 
incise due lettere A. Jt, le quali sono replicate sotto la 
statua di Gio. Rallista Pelizzari, una della gradinala : se, 
come è probabile, nascondessero il nome dello scultore, 
si polrebbe leggere Agostino Rubini, figlio del ricordato 
Lorenzo, e congiunto di parentela eoi Vittoria, col quale 
operò molle slalue delle Procuralic Nuove. 

Non tolte te statue del Tealro Olimpico furono ese- 
guite a questo tempo; il disegno publicato da Bruto 
Orefici nel 1620 ne mostra il poggio della gradinala 
ancora privo a quell'epoca: il difello fu adempito nel 
1751 per volo dell'Accademia, ebe ne commise tren- 
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ladue in pietra a Giacoma Cassetti, genero del Mari- 
nali, venlotlo sul ballatoio, quattro ucllc duo logge sot- 
toposte: gli Accademici si condussero a questo partito 
non pure per la sussistenza dei quariselli del poggio 
che sembra le aspettassero, come per la corrispondenza 
dei Ranchi confinanti colle logge, sopra i quali conti- 
nuandosi in pittura l'inlercolonnio vi si ritrassero an- 
che quattro ligure per lato d'ignota significazione, ma 
di stile non riprovevole e pero non tarde dal finimento 
del Teatro. 

Fu solo a quest'epoca che il Palladio ebbe anch'cgli 
la statua, invano statuitagli nel 1 582 tra quelle della 
scena, e con esso Gian Giorgio Trissino suo maestro nel- 
l'arie. Ad ambedue venne ceduto il primo onore del 
luogo, dato in sorte agli altri scelli dal numero dei fon- 
datori ed illustri o benemeriti dell'Accademia. 

La serie degli Accademici raffigurali nelle statue è 
la seguente: 

Sopra la scena 
I. Ordine ti) nei quattro tabernacoli inferiori 
A destra A sinistra 



Ampio Caldogno Gio. Battitta Ghitlini 

Benedetto Seno Pompeo Trissino 



b) Nei sei tabernacoli superiori 



Pietro Conli Girolamo Schio 

Teodoro Tiene Pietro Capra 

Giacomo Ragana Pietro Porlo 

II. Online n) Delle colonne 

Lodovico Chiericato Giulio Foggiana 

Pietro Bonanome Gio. Filippo Banca 

Gio. Antonio Piacene Spinella Binari 

Fabio Trinino Giovanni Locatela 

Fabio Pace Crittoforo Barbaran 

b) nei nicchi inferiori delle versure 

Aut. Maria Angioletto Girolamo Buio 
Paolo Folpe Claudio Bissari 

c) nei nicchi superiori 

Leonida Porto Alctsandro Mar zar i 

Lelio Poggiano faltrio Barbaran 
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HI. Ordine dell'attica 



Gio. Battiti» Gorgo 
Orazio felo 
Giovanni Monza 
Gio. Battista Titani 
Girolamo Fornì 
Marco Falle 
Paolo Piovene 



Fausto Macchiare Hi 
Onorio Belli 
M. Antonio Broglia 
Paolo Chiapin 
Francesco Florian 
Nicola Tavola 
Girolamo Porlo 



Sopra la gradinala 



Leonardo Falmarana 
Ortensio Loschi Francesco Caldagna 

Lodovico Zuffato Stapaciero Traverso 

Gio. Battista Calderari Curio Orgiasta 
Fabio Arnaldi Giulio Ghetlinì 



Negli angoli della gradinala 



Carlo Camozza 
Torquato Monza 
Tiburzio Marzari 
Girolamo Caldogno 
Erminio Bissari 



Vincenzo Garzadori 
Alessandro Mora 
Muzio Monza 
Giacomo Magre 
Gio. Battista Falmaranu 
Camillo Sesso 



Sopra l'intercolonnio della gradinala 



Gian Giorgio Tassino 
f-'alerio Chiericato 
Seriori a lìepela 
Giuliano Anneri e 
Pktro Paolo Bissari 
Camillo Godi 
M. Antonio Trinino 
Livio Panello 
Orazio Almerico 
Guido Ornatiti 
Attilia Trento 
Marco Glieli ini 
Marco Sangìovaimi 
Camillo Scroffa 



Andrea Palladio 
Bernardo Schio 
Antonio Caldogno 
Girolamo Conti 
Alessandro Mattana 
Pietro Loschi 
Elio Belli 
Antonio Capra 

Bernardino Trinagio 
Francesco Ghellini 
Bernardo Porto 
Gio. Battista Garzadori 
Gio. Battitta Velo 



Nei quadro nicchi sotto le logge 



Paolo Gualdo 
Giulio Tiene 



Conte il! Monte 
Giacomo Pagello 



Soggetto di meditazione all'artista, e di critica allo 
storico è il soffitto, dipinto quale si vede oggidì nel 
(828 da Giovanni Picntli; esso rappresenta un vela- 



rio sostenuto da (uni , il quale copre uniformemente 
ludo il Teatro: le funi partendo da un anello di adat- 
tata grandezza soprastante alla orchestra si dirigono 
alle colonne che adornano la scena e parimenti verso 
quelle che sono sopra la gradinala, e vanno in parte 
avvolgendosi all'intorno di carrucole, ed in parte ag- 
gruppandosi in anelli, le une e gli altri dorali e dispo- 
sti sopra Ì pilastrini dell'attico nel prospetto della sce- 
na, e lungo le muraglie ridi' intorno della gradinala. 

Le azioni ed i giuochi si davano il più spesso dj 
giorno nei teatri antichi, i quali erano però scoperti, 
proteggendo gli spettatori e gli alluri una tela soste- 
nuta da antenne. 

li Palladio coprendo di letto ta sua invenzione do- 
vea perù conservare alla medesima la imitazione del- 
l'antico: ina egli non era più quando cseguivasi il la- 
voro, di cui il Marzari nei giorni della costruzione af- 
fermava » doversi tutto di stucco et a pittura scoprire 
il soffitto». Nel 1620 il Bruto Orefici ne piibhcò il 
disegno, in eoi la coperta sovrapposta al pulpito é par- 
lila in sette lacunari corrispondenti ai vani dell'attico, 
suddivisi in quindici spazii : la parte distesa sopra il 
rimanente Teatro raffigura un velario: dell'ima e del- 
l'altra opera nell'unita lettera egli scriveva che "il sof- 
fitto compartito di stucchi e di pitture cuopre l'intar- 
siato pavimento della scena; coi mcdeiuo livello es- 
sendo finto aere vien coperto il resto del silo». Ripa- 
razioni del 1647 e 1677 non mutarono faccia a que- 



sia distribuzione: ne] 1784 la parie del soffino sopra 
il pulpito convergasi in un tavolalo disegnato in Ire 
grandi spazi i dipinti: chiudeva il rimanente del cielo 
una Ida aderente al tavolato; nuovi bisogni invocavano 
a lutto il soffitto del Tealro nuove riparazioni, cui prov- 
vedeva l'Accademia col seguente partilo del 23 aprile 
1755: "che sieno dal corpo del consiglio accademica 
eletti due soggetti che s' impieghino per vedere di ri- 
trovare il soldo occorrente, e il modo di rinnovare il 
softillo di questo Teatro alla ducale, sul disegno aulico 
del suo architetto Palladio". 

La qualità della proposta fu il seme di una disputa, 
in cui si divise l'Accademia, cercando quale fosse stato 
il vero pensiero del Palladio in quella parie eseguita 
dopo la morie di lui. Alcuni, alla lesta dei quali l'Ar- 
naldi, parteggiavano per la rinnovazione del disegno 
publicalo dal Bruto Orefici. Capitanava Odone Calde- 
rari i secondi, i quali contendevano per un soffitto, che 
a modo di velario coprisse tutto il teatro. Diceva l'Ar- 
naldi the sebbene la scena degli antichi si volesse ri- 
tenere scoperta, tale non poi èva avere costrutto la sua 
il Palladio, che ai due ordini della scena soprappose 
un attico, su cui ragionevolmente dovea poggiare un 
soffitto ducale: pel quale effetto dall'estremità delle ver- 
sore avea prolungato un trailo di muro parallelo alla 
scena, quasi a chiuderne il recinto ed a dividerlo dalla 
cavea: quindi altra cosa era il cielo aperto sopra di que- 
sta, tenuto anche dal Palladio più aito del rimanente. 
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Attribuiva il Calderari ad arbitrii) l' esecuzione del 
disegno citalo dal Marzari e dal Bruto Orefici, ed argo- 
mentatalo contrario alla comodità, perchè mostrava ri- 
parare i soli allori; alla bellezza per la ineguale gra- 
dazione: alla solidità per la soverchia estensione del- 
l'architrave, che congiungeva le estremità dei due (lan- 
cili del muro prolungalo. Prevalse nullameno l'opinione 
dell'Arnaldi che avea man leni lori nel co. Francesco Ma- 
gnacavallo e in Giambatista Borra, ambedue di Torino, 
nel march. Galiani di Napoli e ncll'Algarolti di Firenze; 
teneva pel Calderari il Teraanza c alcun altro. Come 
avviene sovente delle dispute, il finale successo fu 
quello di Don far nulla: nel 4 811 risvegliatasi la pro- 
posta, a cui erano meno favorevoli le turbolente vi- 
cende del tempo, quando la generosità di splendido cit- 
tadino, il co. Giambatista Orazio Porto defunto il giorno 
4 febbraio 1 81 6, agevolò il compimento dell'opera di- 
venuta ogni di più necessaria e dispendiosa, assegnando 
alle riparazioni più urgenti del Teatro la somma di lire 
30000. 

Bartolamineo Malacarne, architetto della città, ab- 
braccialo il partito di Calderari, di cui era discepolo, 
proponeva nel 1819 i suoi disegni che veniano ese- 
guiti : per condurre ad una stessa linea lutto il soffitto 
egli elevava di un piede la parte che stava sopra la 
gradinala, e lungo ad essa fece ricorrere la cornice del- 
l'attico: ritenuta l'antica ossatura del (elio per più co- 
moda riparazione del soffitto, coperse di nuovo e più 
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allo (elfo lutto il Teatro; e distribuì con nuovo e fe- 
lice riparlo le finestre: nel 1838 coprì d'un cielo le 
proapeltive della acena con maggior effello della ve- 
duta. 

d) Deli' Odeo 

(Jllinio da descrivere è i'Odco, col qual nome lo 
Scaniozzi chiamava le stanze adiacenti al Tenliv, clic 
nel i 582 gli Accademici chiedevano d'innalzare a co- 
modo dello private loro prove. 

Presso i Greci l'OdeO, che nella loro lingua signi- 
fica dal canto serviva ai cori, e alle gare publichc de- 
gli sludii: nella forma somigliavano ai teatri, da cui 
erano poco discosti, ma erano di minor dimensione; 
mancavano della scena e talvolta avevano alcuna parie 
coperta. 

Era però ben vanitoso lo Scamozzi, quando, inven- 
lor di esso chiamava «nobilisssima la fabbrica deli'Odco 
dell'Accademia che forse non ha pari» coneiossiachè sia 
lanto dissimile dagli antichi, e solo ne imiti l'uso delle 
musiche e degli altri esperimenti accademici: esso com- 
parlesi in tre stanze di diversa dimensione, adatto dis- 
adorne di forme architelloniche, ad eccezione d'una 
porla d'ingresso sulla via, con intercolonnio dorico, 
sopraornato e frontespizio. Se di queste tre diasi il 
nome di Odeo alla sola meno estesa, a cui inlroducono 
tre ingressi, uno ad arco e due rettangoli, il distintivo 
di quel nome mi pare ancor più superbo. 
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Poiché il partito delle imprese e dei nomi comin- 
ciali a porsi sotto te statue del Teatro non parve mo- 
desto a clii dei forestieri visitava il Teatro, ne! 1584 
destinavano gli Accademici che le imprese dovessero 
dipingersi nella stanza grande dell' Accademia: più tardi 
aggiunsero che per mostrare gratitudine ai fondatori 
del Teatro fossero posti i loro nomi in una pietra da 
collocarsi ivi medesimo colla serie delle statue. Nel 
1595 non era compiuto ancora il lavoro e però fu 
preso che dovesser condursi a fine tutte le imprese 
particolari degli Accademici, facendo fornire a pitture 
di chiaroscuro tutto il compartimento del fregio già co- 
minciato; nè paghi a questo gli Accademici del J696 
deliberarono che a dentro i quadri del maggior friso si 
facessero dipingere le azioni più nobili già falle del- 
l'Accademia per ornamento et onorcvolezza del loco, 
per virtuoso eccitamento a' posteri, et per la memoria 
delta generosità degli Accademici passati e presenti. » 

Gioverà aver recato queste proposte, le quali stabi- 
liscono le ragioni e l'età delle pitture, e degli altri or- 
namenti, clic veggonsi anche oggidì nelle due princi- 
pali stanze dell' Odeo. 

Sopra due pareti della prima stanza ricorre un fre- 
gio diviso in sei campi che rappresentano alcune azioni 
degli Olimpici. 

Il primo a dcslra raffigura l'azione dell'amor co- 
stante: vedesi ritraila un'idea del Teatro del 15tìi 
creilo nella basilica preso in ispaccato che scopre una 
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gradinata con soprastante intercolonnio, e parie di scena 
decorata di fabbriche; nel pulpito recitano due attori. 
Sopra si legge not.xi. bieroh. sci., mi. : a piedi imob cost. 

Il secondo quadra rappresenta l'azione della Sofoni- 
sba: la scena lolla di fronte è un prospello adorno di 
Ire porle, ciascuna con proprio intercolonnio: tra cui 
lina nicchia eon i statua: al di sopra ricorre un attico: 
sul pulpito è ritratta Sofonisba nell'alto che riceve il 
vaso del veleno. 

Sopra il dipinto si legge min. yilemo cleb. t. f. 
fu.; al di solfo sofohisha. 

Il terzo campo presenta lo spaccalo del Tealro Olim- 
pico: nella parte più alla si riconosce l'antico soffitto 
distinto in lacunari: sul pulpito si vede Giocasla ebe 
ricompone Edipo e Tiresia. Leggesi in allo ■DLixinn 
Lio. vàlh. mi. ; al di sotto tetro. 

Net quarto loco del fregio è dipinto un torneo: si 
vede di fronte la scena del Teatro Olimpico colt'appa- 
ralo di un edificio dentro la porta principale: sopra il 
pulpito combattono più cavalieri: in alto venne scritto 

MDLXXXVI1I. IO. B1PT. C11EL. MI.: di SOllO TOMIEO. 

Succede nel quinto comparto l'impresa dell'Accade- 
mia col mollo hoc. opus. 

Il sesto presenta la visita dei Legati Giapponesi net 
Teatro Olimpico, dipinto in [spaccato: gli ambasciatori 
siedono nell'orchestra; sul pulpito legge un Accade- 
mico che fu Livio Pagello. La gradinata è densa di spef- 
lalori. 
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In alto è scritto hdlxxxt. un. ciud. rn., e inferior- 
mente UPPOHEKSHIH. LEU VHS. 

Di queste due azioni gioverà parlare nella serie delle 
feste date dopo ['Edipo nel Teatro Olimpico. 

Nell'altra parete di fianco leggesi una iscrizione po- 
sta in memoria di alcuni Accademici fondatori dell'Ac- 
cademia c del Teatro, in cui parecchi hanno la statua. 



Olympia» tkeatri eonditùrìbuè de patria 
de academia de musami» studio benemeriti* 



ùngilo Catidonio 


Mio /'oltana 


Horteniia Laico 


Jo. Uopi. Sfollino 


./la and. Meriaria 


Jo. Bapt. Caldtrario 


Sentitolo Saia 


Falerio Barearaiio 


Fabio Arnaldo 


i: Trinino A.V.A. 


Nieotaa Tabula 


^nemiio GanaWro 


l'eira Orniti 


Fabio Paria 


Caroto Comulio 


Hiermymo Scledo 


Jo. Bapt. Gurgo 


Torquato AfonJta 


Thtadoro ThUnto 


Honorio B,UÙ 


Mutiti Montiti 


Petra Parta 


Fauste Maldatdlo 


Htrmmio Binario 


J uiio Poiinna 


Jo. Bapt. Titano 


Joupho Porlo 


Jnt. Mar. Ansotcllo 


Horatio Fella 


£trnardina Porta 


Jo. Bo.pt. Ploetnio 


Francato Floriana 


Lisia PaàUo 


Fabio Trillino 


Andrene Palladio 


Hieronymo Porla 


■Spintila! Binario 


Leon, rolmarana 


ffleron. Falmarana 


Hitronymo Botia 


Ludovico Zufolo 


Alfanio Hagona 



fuua publico erettimi 
anno MDXCP~ Pomp. Trinino a o, a. pr. 



Al di salto di questa epigrafe fu posta 
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alla generosità de] c. Gio. Rallista Porlo benemerito dui 
Teatro che dice 

ioan . bapt . HOUm ■ TORTO 
comi 

QVOD 

TIIEATRO . OLIMPICO . INSTAURANDO 

scvnT.tr rruic. vi. uui 

TESTAMENTO LEGAYEBIT 
0BD0 . POPVLVSQVB . VKSmSVB 
VIRO . DE . PATRIA . OPTINE . MERITO 

La lapida su cui è la epigrafe detlata dallo Schiassi 
sorregge il busto del testatore, lavoro di Antonio Bosa 
bassa nesc. 

Sopra le Ire porle di questa sala leggevasi già tempo 
un motto che più non si vede: oukncis Exariam-o — 

L1VIBVS OBI.ECTAHENTO — rATBlAE OBIUJJF.KTO (FaCCÌolÌ M. 

L. I. p. 124). 

Un intercolonnio dipinto ad orna le pareti della stanza 
di meno : sollo la trabeazione ricorre una serie di senili 
preparali a ricevervi lo stemma degli Accademici, dopo 
che si rinunciò al parlilo di rappresentarli insieme coi 
nomi sotto le statue: quella fattura è rimasta incom- 
piuta. 

Ogni intercolonnio non impedito dai vani delle porte 
o delle finestre comprende una nicchia con islatua a 
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chiaroscuro deslioata a rappresentarvi i giorni della 
settimana. 



Lunedi solili la ligura di Diana 

Martedì « Marte 

Mere unii n Mercurio 

Giovi-di » Giove 

Venerdì » Venere 

Sabato » Saturno 

Domenica « Apollo 

Figura del Tempo armalo di Talee. 



Sopra l' intercolonnio t 
vani si leggono le seguenti epigrali: 

Sopra la porta comune alle due stanze 
nella parie inferiore, ai fabricaluri dell'Odeo 

Ohjmpici 7 no ni hi aus/ricus et li barali tate anici 
Tlleatro inscroicnles crectae et stornatile stilli 

l'TritivuaA.F.A. Sylta Palladio» Fiipasian. Zuglanui 
Striativi Sepeta Antonia! Poliana Achillei Triitìmu 
r<<ucnl. Cali&tmiw IlieTtm. TViiii'nu 

Antonini Cwidaìe Hìtrtm. De Comitibut 

Sforcia lìinaritu Michael C'aitilo ni ui .SVoajdaniis flojonn 
Alexander rridcnlm Jo. Al. Faltnarana Carili. Falmarana 
M. Ani- Capotatila Vìrginiui Banca Fabrìtiui de imcMi 
Scipio Cltrkatus Mulini J/onlia 



Bullo, /'aimnrono Guido Arnaldai 

IloraUui filo Decita Colifarariiu Fabìm Pittivi 

Btnedictut Stuo Camiltut Manila Jacooiu Calmarono 

Scipio Banca Gatcatiut Rama M. Ani. Borjeliw 

Decreto pubtica reti. on. MDCFIII. 
Pompeio Trinino a v. a. pr. 

Nella parlu superiore di questa parale, iu memoria 
dei benemerili 
delle slafue poslc ai fondatori dell 'Accademia 

Academici qui statua» superiori podio theatri 
Ornamento futura» itnpensa quisque tun 
Faciendas poneniasque caravere. 

Cyria Triiiinm Juliui Fortui Camitlvi Cttricattu 

Ludoekut gettila Manfrcdui Reptla Jo.B.EtL.Caly&onii 
CortaL Plooenaeui Ascan, de Comitibui Henricui Binarmi 
Frantitela Mattarla Ma limidan. Portai JVltolou» lauta» 
Lodovici» TVimmii Carolili Cocoilxu fileonorw Pajtllut 
Mariat Capra Carotai .Uucinnui Bartnol. gqaarUat 

.Emai .-/rnaidiu G'arg.Marchttiaut Horalim TrUtnVit 
P.A.EtGet. GMUM Antonlui Glicllinia ffornlfiH Porlut 
.S'eri, a donilo Jeanne A. De finriodarioui Juliui Scrofa 
Hitronymu* feto /'armento Trillino» Joannet Monttnaiiat 
Cajtt. Hercula Et Adrianut Thitnaei Anlonius Pajtllia 

Principe Mario Capra anno MDCCLI. 
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Nella parete di fronle ai perfezionatori dell'Odi» 
Olympia quorum atre haec portimi absolula 

AtpK De TMieait H. di Gariatoribvt Aag. Fontana Con. 
Almerina Ptotatu fl/ieolaui a Tomo J. B.Maetad. de Cam. 
■Sttutianiu Rogano. J. CaptaQ.Fabtitii Joiiph Scropha 
Jocobm Binatila Jo. Al. Falmarana Favini Porto Eq. 
Julia* Polima Je.Trùiin\uQ.Aeh.Moratiia Fello 

Frane, de JYigtii E. Cattar Ragona Serata Fortetia 
V inceli fitu de filata Lattivi Gualdo Atoyivt Maetadiui 
Ft.J.dt MotoaU Lvg. Aldrvbtdik Lutchìt Haralivt Parto 
Fitginiiu Banca Scipio Cltritatui Jvl. Capra Q. Bapl. 
Hatnfatitu Poliana Max. Falmarana E. teonard. Falmatana 
FtancÌKvi Orata Micron- Cali/donivi 
finenti*, Amatavi Lv&.ieGanatoribvi 

dlplwiiiu de Luschu prìncipe MDCXXXF, 

Sopra la parete a destra, a testatore benemerito 

JO. BAPTISTAE CO. DE VELO mERON. f. 

ACADEH1A HERES EX ASSE SYB5TITVTA 
BENEMERENTI P. 
KDCCLXUIV. 
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Sopra la parete a sinistri, a due benemeriti dell'Acca- 
demia per vinta contesa di terreno adiacente al Tea- 
tro e per oltennla concessione di sussidio 

TETRO PAVLO BISSAMI) CONITI COMMENDATARIO 

CVJVS W ORANDO FACVRDIAI 
AI1VERSARIVS KXIIORRVIT HMtCEFS EXAVDIYIT 
SYREKES ADRIATICI VEL HinACVLVH 




OLYMPICQRYH ÀCADEWÀ FOSVIT 
ANNO DOMINI MDCXI. 



IV. 



BELL* min» RAPrHF.'.FJlTAZKmF. df.lla tragedia 

di Sofocle Edipo re 



Golia fondazioni! del Teatro gli Olimpici avevano 
deliberalo di recilare per prima una favola pastorale. 
Sembra che a questo punto si conducessero pegl i ecci- 
tamenti di Fabio Pace, il quale ai gravi studii della me- 
dicina accoppiando quelli delle amene lettere, piace vasi 
di scrivere componimenti teatrali, esercizio comune a 
parecchi degli Accademici vicentini. Egli aveva special- 
mente posto mano all'Eugenio, in cui da tre anni lavo- 
rava nel 1683, quando in paragone di esso venne pro- 
posta da recitarsi l'Eraclea di Livio Pagello, scrittore 
di tragedie, e uno dei principali promotori del Teatro 
Olimpico. 

La sola memoria pervenutaci dell'Eugenio, è una te- 
stimonianza di Nicolò Rossi accademico contemporaneo, 
il quale nei suoi Dissoni intorno lo iraged io. afferma 
che Fabio Pace nella sua non men artificioso che bel- 
lissima pastorale aveva introdotto in alcuni satiri e si- 
leni quella specie di hallo grave aggiunto ai tempi di 



Sofocle anche nelle tragedie, col quale imitavansi i co- 
stumi delta persona che ballava con gesli e moli del 
corpo, accompagnali da parole ridolte in verso di spe- 
cial ritmo. 

Eraclea e nome di una figlia di Cerone re di Sira- 
cusa; quella Iragedia che autografa conservasi nella 
Bcrtoliana, era composta eoo cori al modo dei greci. 

Prevaleva negli Olimpici il parlilo della Iragedia, il 
quale suscitò la gara della scelta; oltre l'Eraclea del Pa- 
gello si prese ad esame la Semiramide di Muzio Man- 
fredi, l'Amiota di Torquato Tasso, l'Alessandro del 
Massari*, l'Idilli» di MafHo Venier, la Placidia di Luigi 
Valmarana; fu veduto eziandio l'Alessio, lavoro latino 
del Vida, nonché l'Achille di Antonio Loschi, prima tra- 
gedia scritta nella lingua del Lazio da quel vicentino nel 
secolo XV come più tardi la Sofonisba nell'italiana dal 
Trissino. 

Nell'importanza della ricerca diedero volo Antonio 
Ricoboni professore di lettere in Padova, Sperone Spe- 
roni e il Guarrni, (ulti e tre dell'Accademia: ricorsero 
perfino ai greci esemplari, e chiesero al Pace la tradu- 
zione dell'Edipo di Sofocle. Questo valente Accademico 
non accettava per soverchio riserbo l'onorevole incari- 
co; però i due Accademici Giulio Poggiana e Alfonso 
Ragona recavansi a Venezia a dimandarne Osalo Giu- 
stiniani, che si sapeva aver compiuto il lavoro tentato 
in quel tempo da parecchi italiani; questa volta si sta- 
bilivano Analmente gli animi e non si pensò che a ri- 



unire tulli gli sforzi pel miglior successo; accordavasi 
insieme e una somma celebrità di quel capo d'opera 
dei (eatro greco e una distinta rinomanza dell'Accade- 
mia acquistata per molte prove di valore e di gusto ; 
e per ultimo una massima aspettazione del Teatro nuo- 
vamente eretto con molto dispendio. Non ancora com- 
piuto gii traevano a vederlo distinti personaggi, a cui 
per trattenimento ventano dati anzi tempo nel medesi- 
mo solenni esperimenti di musiche e di lei ture, quando 
a! duca di Mantova Guglielmo III, quando a Ferdinan- 
do Gonzaga signor di Guastalla ed a taluno di quei di 
Mirandola, di Massa e Carrara, nonché ai proveditori 
generali della republica e a principi cardinali della 
Chiesa. Ordinata ogni cosa pres lab ili vasi il carnovale 
del 1585 per la recita dell'Edipo, i cui particolari è 
Tacile rinvenire in una copia di relazioni inedite e 
stampale io argomento dell'applaudilo successa. 

Assumevano da recitarsi le parti più gravi della tra- 
gedia uomini chiari per doppia lode di aulori e di in- 
terlocutori. Luigi Grotto d'Adria, cieco dalla nascila, 
acconciamente sostenne il personaggio di Edipo; Nicolò 
Rossi di Vicenza sopra ricordalo copri le parti di Ti- 
rcsia; e queste stesse, forse nella replica, perchè lutti 
erano doppi i personaggi, vennero sostenute da Giam- 
batista Vento, applaudito in tutti i teatri del suo tem- 
po; vesti la persona di Giocaste la sposa di lui non 
meno lodata nella difticil arie di floscio. 

Mollo si dispulò del miglior modo d'illuminare il 
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teatro. Proponeva Angelo Ingegneri di Ferrara, che da 
lungo fregio pendente dal soffino sopra l'orchestra, si 
mandasse In luce verso la scena, c gli allori per mezzo 

F di lampadini disposti dietro riflessi d'orpello, cosi che 

né quelli fossero discoperti, nè raggio alcuno si dif- 
fondesse sopra gli spettatori, tra i quati non doveva 
apparire chiarore. Significava da Torino Alessandro 
l essarne l' invenzione d'un olio privilegiato, che dalle 
versore della scena distribuito in canaletti spandesse 
la luce da concave coppe. Vantatasi anche lo Scamozzi 
di un proprio artifìcio superiore a tutti gli altri già 
adoperali, perché a guisa di sole intendeva rischiarare 
le prospettive della scena e le persone senza verun ef- 
fetto di ombra; prese per ultimo il non agevole inca- 
rico Antonio Fasi ingegnere del duca di Ferrara. 

Intanto "la fama della tragedia da recitarsi in Vi- 
cenza, dico una cronaca contemporanea, erasi sparsa 
non solo per le citlà circonvicine, ma a Milano ed 
altrove. Per il che deliberatosi il giorno della Dome- 
nica 3 marzo ed il giorno ultimo di carnovale per tale 
spettacolo, concorsero in della citlà tanti forestieri die 
a memoria di uomini viventi non è stalo veduto il 
maggior numero" , 

Gareggiavano in cortesia i Vicentini verso cosi fa- 
cile benevolenza degli aspili, del qual fallo il Pigiifella 
ci lasciò questa onorevole testimonianza. «Sono siali 
cortesemente alloggiali in quesla città d'inlorno n 2000 
gentili uomini Ira di Venezia c dello stato Veneto , e 
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d'altri paesi, talché non si vedeva olirò per le slrade 
die gentili uomini, gentili doune, carrozze, eavalli fore- 
stieri ohe venivano per trovarsi alla Tragedia e questi 
tutti albergati e levali dalle osterie, senza anco in cerio 
modo esser conoscili li se non per forestieri. L'amore- 
volezza poi usata a lutti nell'entrare ove era calca 
{.■rami i*s ima, come in «lippa e ne) l'accomodarli dentro 
c oel rinfrescare chiunque ne di (Mudava, con \ ini e 
trulli, usata dagli Accademici, che in ut nona quote 
rose mandavano ad esecuzione, è incredibile c soprat- 
tutto in accomodare le gentili donne abbasso nell'or- 
chestra ove erano disposte le sedie per loro, che ascen- 
devano fra forestieri, e della lerra a quattrocento.... il 
numero della gente ch'era spettatrice superava tremila. 
Si entrò di buon'ora, cioè dalle sedici alle ventiquat- 
tro ore e si cominciò all'on ora e mezza dì notte e lini 
dopo le cinque, sicché alcuni, fra i quali fui io con al- 
Iri amici c signori miei, stellerò là dentro forse undici 
ore senza inerescerne punto; perciò che nel veder lanli 
visi nuovi successi v amen le e sempre, c nel! 'accomo- 
darsi le donne e nel considerare quella ragunanza tra- 
passò il tempo mollo presto. Erano disposte per sili di- 
versi in ciascuno de' tredici gradi alcune apriture per 
andare ai suoi servigi, di modo che nulla mancò sì di 
rinfrescamenli, si di altro all'intera comodità degli 
spettatori n. 

Giovavano a si perfetto ordine gli ufficii bene com- 
partiti fra gli Accademici, dei quali erano destinati sei 
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alla cura delle cose della musica e dei cori: sei all'in- 
venzioni delle vestimento ; dodici alla guardia delle 
porle del teatro; dodici per accomodar gli uomini al 
luogo loro, e altrettanti le donne. 

Ebbe massima parte ncll' apprestamento degli abili 
Giambatista Maganza; nelle musiche m. Pordenone, nei 
cori m. Andrea Gabrieli organista di s. Marco; recero 
specialmente attonili gli ascollanti col suono del cor- 
netto e del trombone due giovinette figlie del Pclizzari 
custode dell'Accademia. Principe degli Olimpici era da 
due anni Leonardo Valmarana, il quale vantaggiava 
tulli in generosità anticipando del proprio pel tealro 
e per la tragedia da oltre mila seicento ducati ; egli ha 
il primo loco della statua nella nicchia di mezzo sopra 
la gradinata in maestà di monarca, il quale abito ei 
prese in memoria di Filippo 11 fratello di Maria d'Au- 
stria quattro anni prima albergata nel suo palazzo. 

La novità dell'apparalo avea già preoccupati gli ani- 
mi degli spettatori. "Giunta l'ora d'abbassar la tenda, 
continua il Pigafelta, prima si senti un soavissimo odore 
di profumi per dare ad intendere che nella città di 
Tebe rappresentala si spargevano odori secondo l'isto- 
ria antica per ammollire lo sdegno degli dei, e poi si 
diede nelle trombe e tamburi, e scaricatesi codette e 
quattro pezzi da sei, quando in un aprir d'occhio cadè 
la tenda dinanzi la scena. Qui a gran pena si potrebbe 
esprimere con parole, oppur nè anco immaginare la 
grande letizia ed il piacere smisurato che sopravenne 
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agli spettatori per la vista del proemio dopo quell'in- 
dugio; e dalla prospettiva di dentro si udì una musica 
da lontano concertata di cori e d'islrumenli diversi in 
avvertendo che per la città si cantavano inni, e si per- 
meano prieghi, e si fumavano odori per impetrar da- 
gli dei la salute e l'alleviamento di fame e di pesti- 
lenza cosi lunga che opprimeva quella citta. Si diede 
principio alla tragedia ordinatamente, né in tutto il cor- 
so di quell'azione fu pur un punto fallalo". Nel quale 
proposito giova addurre un'altra testimonianza del ci- 
tato Ingegneri, che ci discopre un particolare accorgi- 
mento adoperato in quella circostanza sopra il pulpito 
del teatro. " Gl'interlocutori dell'Edipo Tiranno fatto con 
insuperabile grandezza recitare da Signori Accademici 
olimpici nel loro superbissimo teatro furono nove; nien- 
tedimeno le persone vestile che v'intervennero per 
compagnia dei personaggi principali, e per fare il coro 
arrivarono al numero i 08, e gli abiti che tuUavia co- 
stavano parecchie centinaja di scudi ne fecero mostra 
di molte migliaja.e vi furono dei signori, i quali dopo 
la tragedia cercarono di mirarli d'appresso, non po- 
lendo essi credere che non valessero un tesoro, come 
gli avevano slimati, in vederli di lontano". 

« Piacque sommamente a ciascuno che essendo co- 
lante persone, e venendo a schiera in scena, e parten- 
dosene similmente, givano così bene ordinale, e di- 
sposte che ogn'una di esse senza una minima confu- 
sione od intrico ritrovava il luogo suo. £ quando era 
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in palco il coro solo, il quale constava di quindici, egli 
faceva una regolala figura, e quando sopraggiungeva 
verbi grafia Edipo, la di cui compagnia era di venti- 
olio tulli bene insieme c vagamente Ira di loro intrec- 
ciati ne facevano un'altra. Altrettanto n'era allora che 
arrivava Giocasla con venticinque; cosi Creonte con 
sei, e nell' andarsene ora quesla truppa ora quella, 
sempre coloro che rimanevano si vedeano nel primiero 
sito, e la figura di prima, che era una meraviglia, come 
fossero cosi bene lutti ammaestrati, e riconoscevano si 
perfeltamenlc i luoghi loro, e ne partivano tanto ac- 
conciamente. Il ebe tulio si fece con grandissima age- 
volezza, avendo solamente compartito il palco a foggia 
di muro di diversi colori, che rendevano per anco va- 
gheiza alla visia. Ciascheduno personaggio sapeva per 
qual ordine de' quadri egli aveva a caminare cosi nel 
venire come nel ritornare, c a quante pietre gli era 
bisogno di formarsi, e parimenti quando cresceva il nu- 
mero delle persone in scena, c facca dì mestieri can- 
giare disposizione, ogn'un era ben istrutto a quale al- 
tra fila e colore di mattoni gli conveniva ridursi, talché 
sema niuna difficoltà appresero tutti a far la parte loro, e 
la fecero in modo che non ci si scorse punto d'errore* . 

A satisfare il comune desiderio fu necessario repli- 
care la recita: la commozione naia dall' insolilo spel- 
lacelo si diffuse nei privali palazzi; in ogni parie si 
fecero banditili di gioja e musiche e dialoghi poetici 
in lode degti attori. 
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Il capitano Alvise Moeenigo raccolse a lauta mensa 
gli Olimpici e converti la sala della Basilica in sontuo- 
sissimo loco di ballo rallegralo da cinquecento nobili 
danzatrici. Non mancò la pompa della religione; tra 
l'unae l'altra recita gli Accademici cantavano messa 
solenne in S. Rocco, e la compieta nel primo giorno 
di Quaresima a cui intervennero il Vescovo ed i Ret- 
tori della città. 

Di mezzo a tanto esaltamento degli spiriti la inge- 
nuità dei contemporanei non ci nascose che l'effetto 
dell'Edipo fu trovato inferiore all'aspettazione; della 
quale schietta testimonianza non sono da cercarsi le ra- 
gioni nelle censure che potrebbero farsi ad alcuni punii 
della Tragedia non immune certamente da mende scu- 
sabili ai tempi in cui fu fatta, non meno che a quelli 
in cui venia recitata a paragone dei nostri. Facea giu- 
stizia al naturale sentimento de' popoli il fiossi , no- 
tando nel proemio ai suoi discorsi intorno alla tragedia 
"che il subbielto antico dell'Edipo non dilettò molto gli 
uditori avezzi ai costumi dei tempi più freschi » : con 
questo egli richiamavasi alla impressione ventilasi forte 
dai Vicentini nella recila della Sofonisba. Senonchè a 
scemare la pietà del miserando caso Antonio Riccobotii 
summenlovalo in una lettera inedita dell'Ambrosiana 
affermava aver concorso il poco affetto delle persone 
del coro e della scena, che recitavano con gesti, i 
quali non molto cominoveano, « e il canto sempre uni- 
forme, che non lasciava intendere le parole, sicché ras- 
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sembrava frali, o preti, clie cantassero le lamentai io ni 

Idi Hicreniia ; « uè senza (accia andarono gii allori, per- 
chè le parole in loro bocca non pur versi ma prosa si 
pareano, tanto le esprimevano senza alcuna cadenza, 
clic soslenesse la dignità del linguaggio addimandalo 
dall' indole della tragedia, e della poesia; parve ancora, 
continua il Riccoboni, meno accomodala al suo perso- 
naggio Giocasla che fu trovala giovane assai bella e 
troppo fresca, se prima era sposa di Lajo e poi madre 
di quattro figli ad Edipo; e di Iroppi putti introdotti 
nel coro risonava la musica. Benché giovasse alla me- 
raviglia degli spettatovi la ricchezza delle vestimenta, 
non si dee sorpassare che tutta quella pompa dell'oro 
nulla fosse accomodata ad un tempo di pubi ica calamità 
e meno ancora all'età ed ai costumi di Tebe ; però non 
erano secondo ragione gii arcieri del re vestili, come 
dice il Pigafella, al costume dei Solachi del Gran Tur- 
co, con paggi e persone di conto: e la mitra di Aronne 
messa in capo a Tiresia, ebe si vede ancora nel fregio 
dipinto nella sala dcll'Odeo; e il diadema regale e le 
soltane, e il manto coperto di oro e di perle; e i do- 
rali coturni, e tutte in fine orlale di oro le vesti delle 
guardie c del coro e le faretre e le picche. Ne per ul- 
timo, ciò che il Riccoboni non dice, ma si legge chiaro 
negli alti accademici, male rispondeva al debito suo il 
fasi, quando illuminava la scena con infinito numero 
di torchi di cera bendali con lamine dalla parie degli 
spettatori, che non ne vedeano i fochi, partito affallo 
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volgare, in cui gli Olimpici spesero a Venezia da olire 
a cento ottanta ducati. 

Ma queste e forse altre considerazioni erano un non- 
uulla in confronto della splendidezza della festa, della 
novità dello spettacolo, della singolarità dell' edificio, 
sicché i forestieri non ne andassero presi di meravi- 
glia, portandone dovunque magnifica la lama, (occhi 
pur anco dalla ospitale accoglienza degli Olimpici, la 
n lagni licenza dei quali nella rappresentazione dell'Edi- 
po del 1585 basterà a segnare durevole pagina nei 
fasti dell'Accademia e della patria. 
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alla rum» ìapmieseiitAiiooe ni Edipo re 
nno aliamo 1846 



Oli Olimpici culla fondazione del Teatro si propo- 
nevano un' opera di durevole splendore alla patria, e 
di perenne eccitamento agli eserciti dei loro succes- 
sori. Ne fallivano lo speranze, perchè nei Ire secoli or- 
mai quasi trascorsi di sua durala esso è divenuto ec- 
citamento ed arena, in cui con belle e svariale provo 
d'ingegno, a seconda delle idee mutale c dei tempi, 
discese a mostrarsi la eccellenza dei posteri. 

Massimo diletto del secolo XVI erano le musiche : 
perù non posava ancora dopo la recita dell' ftti'jw la 
commozione degli animi, quando gli Accademici nel 
succeduto aprite accoglievano cou accordi musicali il 
patriarca Grimaiiì venuto ad ammirare la singolari: 
opera del sommo archi tei lo, e appresto uri maggio uni 
pari uiiun- felicitavano il Moccnigo vicino a cessare 
dal reggimento della paìria. Bene rispondeva a] genio 



vivace degli Olìmpici nel luglio di quell'anno l'arrivo 
di alcuni ambasciatori giapponesi venuti a visitar la 
Venezia dal loro viaggio di Roma, ove a'piedi del pon- 
lefiee avevano deposto i pegni della liliale e religiosa 
soggezione del proprio |wese. Raccomandava il senato 
le accoglienze degli ospili peregrini agli Olimpici, i 
quali non si rimasero dal cimentarsi in ogni gara di 
poesia e di musica, non meno che di filosofiche dispu- 
lazioni, con tanto diletto degli spettatori, che ne vo- 
Icano perpetuala in quadro la memoria nelle sale de- 
gli Accademici; era di fresco entralo loro principe An- 
gelo Cai dog no. 

A maggior lustro di simili feste si chiamavano di 
[untano valenti maestri di musica, de' quali nel 1508 
prendeva singolare diletto il cardinale Cinzio Aldo- 
Jtrandini nipote del papa Clemente Vili, e nel 1608 
(ili augusti nipoti del duca di Savoia, pei quali fu mes- 
sa a festa tutta la sede. 

Bellissimo di notte a vedersi di ineao ni chiarore 
di ben nppreslali lumi è il Teatro Olimpico. .Nel 1592 
lilla marchesa Mariisa d'Este. c l'anno dopo al primo- 
genito del duca di Baviera sì ripeteva il Dotiamo spet- 
tacolo delle prospettive e di (ulto il recinto, illuminali 
un'altra volta con particolare ingegno dallo Scamozzi, 
quando nel 1602 volle festeggiarsi il laudato governo 
di Foscari e di Grimani dal principe dell'Accademia 
Enea Tiene. 

Ma il nome e il proposito dell'eretto edilìcio chic- 



deano agli Olimpici coso maggiori; ne tardavano dal 
designare nel 1587 una eomedia da recitarsi l'anno 
dopo i quando cambiati gli accordi si appigliarono a 
insolito spettacolo, che un contemporaneo cosi descri- 
ve: "li 26 febbrajo giorno di giovedi grasso fu falla 
una barriera, la quale lutto ebe il luco non fosse molto 
capace, nondimeno riuscì mirabilmente si per il loco 
vago e adorno di luminarli, che per ]' invenzione dei 
signori mantelli lori , i quali avevano creilo un tempio 
a Venere di dove uscivano a combattere con li ventu- 
rieri c fecero assai bene" . Aggiunge credenza alla con- 
cisa narrazione la pittura che ne fecero gli Olimpici 
nelle sale; principe dell' Accademia e dalla fesla era 
Francesco GheUinl. 

Fu universale nel secolo XVI c nel susseguente l'amo- 
re di siffatte pompe, solite celebrarsi perfino nelle gioie 
dei privali maritaggi. Baldassare Valmarana prendendo 
a sposa una figlia del Leonardo già mentovato, quasi 
volesse emularne la splendidezza manteneva un torneo 
il maggio del IGU nel cortile del suo palagio; gli 
Olimpici non si tenevano da meno, e nel mano del- 
l'anno dopo ne apprestarono un allro a piedi su! pul- 
pito del loro Teatro. La slampa publicata descrive le 
ricche armi, e i finti incontri dei combattitori seduti 
sopra mostri di legno, ebe si movevano da se per na- 
scosti congegni di Alessandro Maganza. Leone Leoni 
rinomatissimo componeva le musiche partite in due 
cori dentro della scena: dal cielo della maggiore prò- 
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spediva avvolta nell'arco settemplice scendeva una 
donna in figura di un'iride cantando il carme anima- 
tore della pugna: preceduta da un coro di Ninfe sopra 
cocchio di specchi abbaglianti alternava Giunone il 
guerriero metro, a cui facevano accordo i plausi del- 
l' affollata gente. 

Non meno straordinaria celebrarono gli Olimpici 
nel 4642 la Menta degli Dei. Apriva la festa una 
danza rallegrala dall'apparecchio di copiosi vini, di 
cui erano ricolme le feneslre delle versure. Montalo so- 
pra grande elefante giungeva dalla maggior prospet- 
tiva Bacco cinto di vili: dalle minori entravano Ce- 
rere sopra carro tirato da draghi, e Venere sopra ae- 
reo cocchio condotto da colombe. Al triplice coro ag- 
giungevasi dalla parte di Bacco dentro una nube Giu- 
none ripetendo graziosi versi, a cui sul partire face- 
vano (rista vicenda furiose Baccanti con tirsi alla mano, 
intrecciando ancora più strani balli. Ridestavano la 
primiera ilarità leggiadri amorini volanti sopra aerei 
seggi, e temprando rime canore. Chiudeva la festa l'ap- 
parir d'una nube dal sommo cielo grave di squisite 
ambrosie, di cui il podestà Tomaso Pisani fece lieti gli 
spettatori. 

Delle rimanenti azioni di simile fatta oltre quelle 
indicale sonosi perdute le memorie : ad ogni modo non 
s'ignora un torneo a piedi fallo nella gran sala della 
basilica nel 1642, e un altro ancor più pomposo nella 
maggior piazza nel 1680: onde si può con ragione 
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conghicllurare che avvenissero assai più frequenti in 
quel Teatro, palestra degli Olimpici, dai quali soli po- 
icaosi provocare siffalle costumanze e dispendiosi spet- 
tacoli. 

Ma il genio degli Olimpici non potea starsi pago ai 
tornei, alle musiche ed alle altre mostre fin qui descrit- 
te, a cui sole non avevano riserbato il Teatro. 

Nel J 995 agitavasi in fa LI i nuovamente il partito di 
una rappresentazione, per la scelta della quale il Gue- 
rini adopcravasi cercando in tutta Italia: infine desti- 
narono un'altra volta l'Eugenio del Pace, che solo nel 
1598 pare venisse prodotto col l'apparecchio degli in- 
lermedii ricordali dal Rossi, e adatta musica, e acco- 
modamento di tutta la scena. Il medesimo anno Pino 
da Cagli mandava agli Olimpici una sua comedia de- 
gV Ingiusti sdegni-, nel 1605 un'altra il Guarini, ane- 
lando alla lode di esser prescelti i più onorati scrittori 
di lontani paesi. Dopo lunghi indugi abbracciarono il 
romani ondo di Torquato Tasso; quell'inspirato can- 
tore della Gerusalemme, corlcse di tanti encoinii alla 
Sofonisba del Trissino , avea legalo ci medesimo l' in- 
gegno alla fredda imitaiione àé\V Edipo re. Ungendo in 
Hosmunda sposa di quel principe una di Ini sorella, 
die poi tardi egli slesso riconosce, e so medesimo uc- 
cide. Forse la memoria del greco modello rappresen- 
tato nel I 585 toccava ancora gli Olimpici custodi delle 
glorie passate : ad emularle erano cagione le uoize del 
principe dell'Accademia Panlo Porto. Ma della magai- 
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licenza dello spellacelo appena ci è dato oggidì segnar 
la memoria. 

Era questa forse l'ultima prova drammalica che gli 
Olìmpici rendessero nel loro Teatro. Benché il secolo 
di cui qui è parola e quello che tosto succede , siano 
più searsi di scrittori che raccogliessero le patrie ge- 
sta, il pieno silenzio che nelle privale e publiche carie 
si tiene di altre successive rappresentazioni vale a in- 
durre la riferita opinione, né saria troppa fatica il raf- 
fermarla. 

Scemava l'allaccamcnlo agli antichi costumi ed alle 
antiche bellezze il mutalo gusto nelle lettere e nelle 
arti, per cui accomodava n si invece al fasto delle città 
le pompe di moderni apparati, le danze, le corse, alle 
quali sovente si eongi ungeva la reminiscenza di avve- 
nimenti domestici; arroge la influenza ambiziosa dei 
reggitori delle ierre, a cui in luogo di drammi stra- 
nieri meglio piaceano poetici tributi di servile enco- 
mio, e conviti e cortei, dei quali essi medesimi nel fi- 
nire del loro regime erano massimo eccitamento. 

Queste vicende poleano cerlamenle sugli intratteni- 
menti degli Olimpici e sugli spettacoli del loro Teatro 

Mini sono rare per questo conto le slampe che por- 
tano in fronte i nomi dell' uno e dell' altro dei veneti 
capitani e podestà applauditi con rime, c concerti di 
musica, e notturni balli, e simili altre festività dei 
tempi nostri : dopo i ricordali tornei furono più me- 
morabili nel Teatro Olimpico le feste date nel 1662 a 
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Giacomo Vclluri, Del 1677 a Nicolò Balbi, nel 1678 
a Gabriele Giorgio. Sull'esempio dei primi gli Olimpici 
successori gareggiarono ognora di onorati accoglimenti 
inverso slranierì principi ; festeggiarono con generosa 
copia di rinfreschi e apparato di lumi nel 1687 Mas- 
similiano Emmanuclc di Baviera, nel 1 708 Federico 
IV re di Danimarca, nel 1782 e 1743 Ire princi- 
pesse di Modena. Per siffatta guisa avvicendavano con- 
tinue feste celebrale per principi e veneti magistrali: 
nel 1 742 per Antonio Da Mula; nel 1750 per Vincen- 
zo Pisani; nel 1752 per Andrea Giovanelli; nel 1761 
per Andrea Renieri ultime in quel secolo nel 1782 per 
Pietro Pisani; nei 1789 per Giovanni Pindemonti. 

Sentiva oggimai gli oltraggi del tempo anche il Tea- 
tro Olimpico ; e fa splendida gara quella di 47 Acca- 
demici, che nel 1748 ricomposero al primiero deco- 
ro la dignità delle scene; la conservazione del patrio 
monumento fu celebrala con insolito gaudio; si tentò 
la riproduzione d'una tragedia e ne traevano profitto 
anche gli studii; ebbero il grato tributo della statua 
ad oltre trenta fondatori dell' Accademia, e le sale gran 
tempo mule risonarono nuovamente delle severe dot- 
trine di Platone, di Socrate e di Euclide. 

Privali visitavano e riempivano della loro maestà le 
Aule Olimpiche l'imperatore Giuseppe li nel 1763, e 
nel 1782 il pontefice Pio VI; quando le inenarrabili 
vicende che sconvolsero lulta Europa turbarono i Iran- 
quilli recessi delle Muse. 
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I politici mutamenti davano in quella vece novello 
vigore agii spettacoli del Teatro. Nel 1804 Giovanni 
arciduca d'Austria ammirava l'insigne opera palladia- 
na splendidamente parala : volgevasi poco stante quella 
festa in funebre tributo di lode a Ottone Calderari: 
sciamò Napoleone di trovarsi in Grecia quando nel 
1807 salutatalo il cerchio fastoso degli spettatori: 
Francesco 1 imperatore coglieva nel 1816 dall'amor 
de' suoi figli nuovo omaggio di devozione per la gioia 
della fermala pace di Europa: avea dopo lui comune 
l'onore nel 1822 l'arciduca Rainieri che con esso di- 
vide le paterne cure del regno: novello padre dei po- 
poli Ferdinando I chiudeva nel 1838 la gloriosa succes- 
sione degli ospiti augusti accolti con onorificenza. 

Alle nuove necessità del secolo riparate con nuove 
Torme di carità non si (enne estraneo il Teatro Olim- 
pico : nel 1 8 i 6 cessò per questa prima volta la libertà 
dell'entrata: insolila festa sovvenne ai bimbi del pa- 
trio asilo: vi partecipava con largo sussidio la città di 
Trieste, ricambiando per (al modo la ospitale accoglien- 
za allora allora qui ricevuta insieme alla città di Ve- 
nezia, l' una e l' altra in fratellevole accordo discese a 
ricrearsi in riva del mite Retrone. 

La pace dei tempi riuniva intanto da ogni parie le 
disperse reliquie dell'industria e del sapere: l'Accade- 
mia Olimpica accoppiando nuovi desiderii agli antichi 
nel 1844 rifioriva alle arti, alle scienze, alle lettere: 
era d'uopo dare una prova del novello vigore, del 



novello gusto, l'uno e l'altro non degeneri dall'anti- 
co: gli Olimpici vollero un' altra volta la rappresenta- 
zione di Edipo re: come in Olimpia ai giuochi racco- 
glievasi il fiore della greca sapienza, essi invitavano 
gì' ilaliani Scienziati riuniti in Venezia: nella scolla 
della tragedia davano il desideralo segnale di riforma 
della scena moderna. 



VI. 



L'uno 1847 



Jja durevole rinomanza deità prima recita del 1 586 
e la condizione situale dei tempi, in cui il progresso 
dei lumi addimanda più speciali accorgimenti, rende- 
va sollecito il Consiglio Accademico di nulla omettere 
pel più lodevole effetto dello spettacolo da rinnovarsi 
la sera del quindici settembre 

Era Ira le prime cure un ben inteso sistema d'illu- 
minazione. Prevaleva il desiderio di rimuovere dal 
prospello della scena qualunque corpo estraneo, che ne 
coprisse gli ornamenti , o tagliasse la ricorrenza delle 
linee architettoniche. Innalzavasi quindi nell'angolo, 
col quale dalle versurc prolungasi il muro sopra il pul- 
pito, una colonna nascosta di lumi ad olio, i quali da 
vivaci riverberi mandassero un'onda di luce verso la 
scena, a cui pure sì dirigeauo i raggi di un cerchio di 
fochi disposti sul ciglio inferiore della gradinata: que- 
sti ultimi aiutali da una serie di bracci ardenti a cera 
sulla fronte del detto muro sporgente nel pulpito, fu- 




— Bo- 
rano destinali a rischiarare ancora la parie centrale 
del Tealro, in cui dopo l'ultima costruzione del vela- 
rio si cesso di sospendere i soliti lustri. 

Lungo il ballatoio dell' ini ercolonnio sopra la scalea, 
e dcnlro le due sottoposte logge, e davanti a ciascuna 
delle nicchie ivi esistenti furono distribuite le cere: si 
apprestarono nelle prospettive i consueti lumicini ad 

Se in paragone delle precedenti illuminazioni descrit- 
teci nelle croniche, la presente dee dirsi meglio ordinata, 
essa perù non appagava il voto del Consiglio Accademi- 
co, che fin dalle prime avea proposto una illuminazio- 
ne a gaz compartila in 3 48 fiammelle. 

Esse in numero di centododici collocavansi quattro 
a quattro sopra 38 tripodi romani , disposti ad ogni 
statua del ballatoio intorno la gradinala. 

Sedici sopra quattro candelabri nelle logge aperte 
di sotto; cinquanta lungo la parete sporgente dalle ver- 
sure sul lato rivolto alla scena. 

Per illuminare le prospettive doveano distribuirsi a 
ridosso del muro interno della scena sessanta fiammelle 
nell'arco della porla regale, quaranta nelle due ospi- 
tali, venti nelle due delle versure: cinquanta nel fon- 
do interiore lungo tutta la parete di tonfine; di qua il 
tubo conduttore del gaz poteva diriggerti ad illumina- 
re le sale. 

Persuade va si il Consiglio Accademico che il nuovo 
sistema fosse più accomodato allo stile ed alla forma 
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<Ie] Teatro: in mezzo ad un mare di luce gli spettatori 
non ne vedeano la cagione perchè i lumi ardevano 
dietro le loro spalle lungo la gradinata, o sul pulpito 
erano coperti dal mura; ottengasi quindi l'illusione di 
una piena ed uniforme luce di giorno, alla quale è de- 
stinalo il Teatro. 

Tulio il sistema di distribuzione dipendeva dal tubo 
esterno della cillà; questo dividessi nel Tealro in tre 
secondarli, dei quali l' uno conducevasi alla balaustrata 
ed alle versure, l'altro alla prospettiva, il terzo al fon- 
do della scena; in questa guisa lutto l'appresi amento 
d' illuminazione era appoggiato a muri solidi, nè aveva 
comunicazione con parti di legno o stucco: ognuno 
dei tre tubi munito di propria chiave poteva ad ogni 
istante ricevere, o perdere la luce, anzi ogni gruppo 
di fiammelle godeva di proprio rubinetto, cosicché po- 
teva governarsi la espansione delle medesime a richie- 
sta del miglior effelto. 

L'adattamento di tutto il lavoro non sorpassava il 
costo di Auslr. Lir. 6000, che il comune avrebbe pa- 
galo a lire mille per anno: l'uso di una compiuta ac- 
censione per uno spettacolo importava appena Auslr. 
Lir. i 50, mcnlre la usata ne vale non meno di Auslr. 
Lir. J500. 

La proposta agitavasi nel Consiglio comunale del 27 
luglio. Insorgeva contraria la idea dell' incertezza della 
teoria non sempre assicurala dalla corrispondenza della 
pratica; il timore ili maggior perìcolo d'incendio; la 
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5ukt(1iì;i economia del tosto che non rispondeva alla 
splendidezza conveniente a solenne festa, e agevolan- 
done la frequenza avria tolto il prestigio della doppia 
singolarità dello spettacolo e del Teatro; oltreché la 
inopportuna distribuzione di lumi sopra il pulpito in 
occasione dì ballo: lo scrutinio dava al progetto voti 
favorevoli tredici, contrarli ventitré. Il tempo farà ra- 
gione alla giustizia della proposta o del rifiuto. 

La fama che di attore impareggiabile nelle prove più 
ardue d'imitazione si è guadagnato Gustavo Modena 
sulle scene d' Italia non poteva [asciar incerta la sua 
scelta nell'esecuzione di un dramma salilo a tanta cele- 
brità. La gravissima dignità del reale personaggio agita- 
lo dalle più forti passioni solo poteva convenirsi a chi 
non inferiore al celebre Cieco d'Adria ha penetrato 
tanto addentro nelle più recondite bellezze dell'antico 
stile, il cui sentimento è tanto diverso dal nostro. Gu- 
stavo Modena Ira i suoi distribuiva le parti 



di Giocasla 




Rosslinda Caruso 


di Creonte 




Tomaso Pompei 


di Tiresia 




Luigi Braccini 


di Sacerdote 


a 


Luigi Forti 


di Nunzio 


ad 


Ernesto Rossi 


di un Corintio 




Massimo Vedova 


di Paslore 




Napoleone Colombino 


di Eumolpo {nel canto) 


a 


Ciaffci Francesco. 



Alla corrispondenza del subbiello doveva concorre- 
re la espressione della musica del eoro, c la verità del 
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costume nelle vestimenta. Familiare ai Greci ernia lira, 
a cui associavano pari soavità delle voci. Giovanni Po- 
emi cav. soprammodo lodalo per la greca severità del 
suo siile venne prescelto a scrivere la doppia musica 
del canlo e del suono per ottanta voci circa, e ottantasette 
stromenti : le prime divideva in venticinque tenori, ven- 
licinque bassi, quindici contralti, quindici soprani; par- 
tiva i secondi in un direttore d'orchestra, trenta viole, 
sei (lauti, nove violoncelli, olio violoni, quattro arpe, 
quattro oboe, due clarini, quattro fagotti, quattro corni, 
quattro trombe, quattro tromboni, un bombardone, un 
timpano, un (impantano, due cimbani, un sistro, una gran 
cassa. Questi stromenti in parte recenti non si scostano 
dati' indole degli antichi : era però mestieri accomoda- 
re le forme della musica ad orecchie moderne: biso- 
gnava farvi servire anelie la poesia, che nei cori di 
Sofocle tornava di troppo lunga misura, né era stata 
riformata nella fedele versione del Bellotti. L' Accade- 
mico Jacopo Cabianca obbediva alle odierne necessità 
del canto, temprando una parte dei concedi del greco 
cantore in nuovo metro, al quale il Pacini sposò le melo- 
diose sue note: la esecuzione delle quali venivo affidala 
ad un eletto numero di valenti nell'arte musicale in 
parte del nostro, e in parte di lontani paesi: i versi 
del coro si leggono in calce a questo opuscolo. 

Poiché la critica interprete sagace dei monumenti 
ricondusse le arti al giusto contine del verisimile, bi- 
sognava per l'uopo delle veslimenta anteporre allo 



sfarzo dell' imaginazione la giusta convenienza delle 
persone, dei tempi e dei luoghi. Venturosamente non 
mancano vetusti monumenti, i quali insieme con al- 
cuni fatti della guerra dei sette re sotto le porle di 
Tebe, appena morto Edipo, ci conservarono non fan- 
tastiche idee dei loro costumi (Vedi Ferrario, Mmin. 
Costume antico ce). Edipo veste tunica bianca con 
manto di porpora tinta in lana: Giocasta sopra bianca 
tunica porta una tuoichelta di color giallo con munto 
purpureo: Creonte ha manto violaceo, il quale in Tìre- 
sia è lievemente tinto in giallo; in ambedue è bianca la 
tunica: fregiali di porpora sono gli orli dì ciascuna ve- 
ste; varii del colore i calzari: brevi i capelli, ma non 
la barba; diverso il nodo della capigliatura nelle don- 
ne: le acconciature dei minori attori e di quelli del 
popolo dipendono dalle forme dei primi. Oltre un sa- 
cerdote, un pastore, un corintio, ed un nunzio, i quali 
agiscono brevemente nella recita, appariscono sulla 
scena al servigio del canto, o del corteggio quarantasei 
dei primati tebani, veniisei donne del popolo, dieciollo 
sacerdoti, dieci fanciulli, dicci gammi,duc tiglio del re. 

Chi prestasse fede alle antiche relazioni inonde- 
rebbe il Teatro di una folla di speltatori, di cui non è 
capace il luogo; sarebbero tremila col Pigafella: cin- 
quemila col Marcar! e col Castellini : scimila coli' Ore- 
fici ; in quella vece la gradinala appena può ricettare 
mila, pochi altri stanno in minori spazii: oggidì tre 
sezioni di gradi furono aggiunte sotto le logge e nel 



soprastante ballatoio; altre dentro delle fenestre delle 
vere lire: accomodali seggi in cerchio sono riserbati 
nell'orchestra agli illustri personaggi, il cui intervento 
farà più memorabile la festa: alle gentili donne i quat- 
tro primi gradini convcrtiti in tre per più agevole ac- 
cesso; quattro minori rami traversando la gradinata 
dalle superiori logge aprono il passo a quelli che eb- 
bero l'invito, ed agli Accademici, le cui spontanee con- 
tribuzioni sopperirono alle spese dello spettacolo; lutto 
questo numero di accorrenti non sorpassa i mille quat- 
trocento: ai suonatori è dato il campo maggiore del- 
l'orchestra a fine di ottenere più sicuro e facile il reg- 
gimento e l'accordo del conto col suono. 

Era d'uopo nel tempo più vicino alla recita dividere 
dalla scena gli spettatori : non è senza esempio l'uso 
di un sipario tra gli antichi, nè insolito nell'Olimpico: 
grande stupore colse gli spettatori del 1 585 al calar 
della tela che loro invidiava la veduta del magnifico 
prospetto. 

Due antenne librate nei fianchi del pulpito tengono 
dislesa una fune, da cui pende lieve cortina: dopo la 
sinfonia che precede la recita esse piegansi a destra 
una di fronte all'altra avvolgendo sotto il pulpito seco 
medesime il velo. 

Possa in quel punto dopo tre secoli rispondere a 
pari sollecitudini pari accoglimento Ila novella del buon 
successo è il voto degli Accademici! 
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tEB.1I 5T0B ICO 'tu ITICI DELL* TBitiEDU DI SOFOCLE 

Edipo re 



L avvenimento, di cui è subbielto la tragedia di So- 
focle Edipo re appartiene ai lempi favolosi della Grecia. 
Edipo, figlio di Lab re di Tebe e di Giocasta, appena 
liscilo alla luce, venne fidato ad uo domestico che lo 
esponesse a morie dai proprii genitori impauriti da un 
oracolo, che prima ancora del suo nascere avea predet- 
to nel loro figlio l'uccisore di suo padre, e Io sposo 
della sua genitrice. Il servo, forati al bambino i piedi, 
Io attaccò ad un albero: pietoso pastore scopertolo il 
portò in Corinto al suo re Poiibo, il quale lo educò in 
luogo di sua prole, chiamatolo dai gonfìi piedi Edipo. 

Questi cresciuto in età, per cessare gl'infausti auguri i 
che l'oracolo aveva a lui pronunciati, abbandonò Co- 
rinto; uccise Laio scontrato per via ebe lo insultò per 
pretesto di essere stato impedito nel libero passo: se- 
guitando nel cammino vinse la sapienza della Sfinge 
che divorava i viandanti incapaci d'indovinare i suoi 
enigmi, e n'ebbe in premio già promesso Giocasta a 
sposa e il regno di Tebe. 
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Dopo alcuni anni una peste crudele gittossi nella 
città : l'oracolo annunciò in essa un castigo della morie 
aucora invendicata ili Laio e del suo uccisore impuni- 
to: qui incomincia la tela della tragedia di Sofocle. 

Questo poeto, riputato il tragico più perfetto dell'an- 
tichità, compose più di cento tragedie, di cui non ci 
giunsero che sette. 

Egli nacque cinque secoli prima dell'era volgare 
quando Eschilo aveva ventisette anni, e sopravvisse 
qualche niese a Euripide che mori più giovine di lui; 
lutti e tre sono i padri della vera tragedia greca. 

A principio essa non era die il canto di alcuni inni 
in onore di qualche divinità. l'espi v'introdusse il pri- 
mo un attore, che narrasse in più traili alternali col 
canto le gesta di un eroe. Eschilo ne aggiunse un se- 
condo: Sofocle il terzo. Questi inoltre considerando 
l'azione come la parte principale del dramma ne pro- 
lungò gli episodii, che impropriamente appellarsi nifi, 
e accorciando i canti del coro, lo converti in semplice 
spettatore a cui sia sempre a cuore l'avvenimento che 
si compie sotto i suoi occhi, senza che vi prenda par- 
te se non di rado co' suoi discorsi ; in questa guisa 
per opera di Sofocle venne compiuta l'inversione della 
tragedia, nella quale l'azione, divenuta la parte impor- 
tante del dramma, interrompe il coro per ragionare 
sulla progressione del l'avvenimento e della favola. 

La tragedia ne' Greci generalmente è semplice, na- 
turale, agevole a comprendersi e poco complicata: l'a- 



zionc si apparecchia, si annoda, sì avviluppa sema 
sforzi; pare clic l'arie non v'abbia che l'ullimo luogo, 
e per questo appunto È il fior dell'opera dell'arie e del 
genio: quesle impronte si riconoscono agevolmente nel- 
l'analisi dell'Edipo re. 

La dolcezza e l'amenità sono le doli principali di 
Sofocle; i suoi caratteri sono grandi ed eroici, ma non 
si elevano disopra dell'umanità : eccellente pittore delle 
passioni egli adopera un linguaggio che consuona col- 
l'indole dei suoi personaggi, coi luoghi e le circostan- 
ze, conservandosi ogni ora nobile nello stile, ricco e 
armonioso nel verso. 

La estimazione in cut fu tenuta in tutti i tempi la 
tragedia di Edipo re, è prova non dubbia della sua 
rara eccellenza: i Greci medesimi la prendeano per 
norma del bello: non tardò essere imitata presso i La- 
tini ; ma Seneca trattando lo stesso argomento formò di 
quel corpo proporzionato e regolare un colosso mo- 
struoso e pieno di superfluità. In Francia v'ebbero non 
meno di otto scrittori che Icntarono la prova, rima- 
nendo lutti al disotlo dell'originale, Brisson, Garnier, 
Prevosl, Bedovin, Pietro Corneille, de la Mothe, Folard 
e Voltaire. Quest'ultimo, mentre non fu, al pari di Se- 
neca, che imitatore poco felice del greco poela, di cui 
copiò non pochi Eratti, trascorse in una critica intem- 
peranle del suo modello, che tuttavia nulla perdette 
della sua celebrità in onta ad alcune mende mesco- 
labili. 
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Altro argomento del credilo di questo greco lavoro 
sono le traduzioni che se ut fecero in tutte pressoché 
te lingue d'Europa : l' Italia non ne conta meno di quin- 
dici: nel secolo decimosesto quella di Andrea del- 
l'Anguilla™, dì Orsato Giustiniano, di Pietro Angelis, 
dì Felice Gualtieri rimasta inedita e dì Bernardo Segni, 
pullicata soltanto in questi tempi : più tarde delle ri- 
cordale uscirono le altre di Girolamo Giustiniani, di 
Agostino Piovcne, di Domenico Lalli, di Pier Giacomo 
Marcello e di Scipione Maflci: alla nostra età quelle di 
Francesco Lenzini, Luigi Lamberti, Francesco ingioi ini, 
Massimiliano Angclelli e Felice Belletti salilo in fama 
del più eccellente, il quale con pari maestria ha pur for- 
nito il volgarizzamento di Eschilo e di Euripide. 

Non meno copiosa è la schiera dei traduttori latini. 
Nel secolo decimoseslo comparvero le traduzioni di 
Gio. Battista Gabia, e di Giorgio RalaUero; il cardina- 
le Bembo ricordò la traduzione inedita di Alessandro 
Pazzi; il P. de la Koviére nel principio del secolo XVII 
ne publicò un'altra in Francia, ove pure uscirono in 
versi latini quelle di Giovanni Lallemanl, di Riccardo 
Brunh,di Tommaso Kaogeorgo, ed un'altra recentissi- 
ma anonima di Parigi; Ialine similmente sono quelle 
di Vilo Vinsenio a Ginevra, e di Tommaso Jonson a 
Londra; Dacier, Brumoy, de Roclieforl, Dupuy, Boi vi n, 
cdArtaud diedero pure una traduzione francese; in ben 
maggior numero sono le tedesche; quella di Jo. Jac.Slei- 
brychcl, di E. M. Goldagen, di Georgio Cristiano To- 



bler, di J. Casp. F. Manso nel passato secolo; «1 al- 
l'entrare del nostro Carlo Sclineider, Federico Stolberg, 
Fr. llildcrlin, F. Ast. Leips, F. Jacops, Ad. Wagner, 
Ferd. Solger, G. Thudicum, Gio. Minckcrilz, Wolf. 
Bob. Griepenkerl. L'Inghilterra ci diede nella sua lin- 
gua quelle di Giorgio Adams, Tommaso Franchlin, Ro- 
berto Potter, Tommaso Dale, Teobaldo Lewis, Tommaso 
Maurice, Georgio Clarcke c Carlotta Lenox. Pietro £- 
slula trasportò {'Edipo re nella lingua spagnuola, c P. 
G.Fibiger nell'olandese. Con tutti questi nomi la ricca 
serie delle traduzioni della Tragedia di £di'po re non e 
ancora compiula. Dopo il singolare apprezzamento, 
in cui oggidi sono tenute le tragedie ili Sofocle d;i 
S. M. Federico Guglielmo re di Prussia spleu di dissimo 
mecenate degli sludii, il quale ne fece rappresentare 
taluna nella sua capitale, non meno di dodici nuovi tra- 
duttori tedeschi resero recentemente omaggio al finis- 
simo gusto del successore del gran Federico. 

Sarebbero infinite le allegazioni dei commenti eriti- 
co-filologici pubblicati in ogni tempo dagli eruditi. (Vedi 
i più recenti bibliografi Brune!, lloffmann). 

Le citate traduzioni non erano uno sterile studio 
riservato alla solitaria meditazione degli scrittori: l'E- 
dipo re, benché composto per uditori tanto diversi dai 
moderni, fu ripetuto sulle scene d' Italia e di altre na- 
zioni, suscitando ogni volta un entusiasmo non minore 
di quello che dovettero provare i Greci. Primi gli Olim- 
pici a Vicenza nel 1585 lo rappreseti lavano tradotto 
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da Orsalo Giustiniano cai narrala successo; in Venezia 
la traduzione ilei Piovene fu prescelto per la recita clic 
fece più volle nella quaresima dell'anno ÌUi bella 
schiera di giovani patrizii, accompagnando ai cori il 
balla nel line di ciascun atto : nella slessa ciltà la tradu- 
zione del Lalli fu adoperata nell'anno 1 782 nel teatro 
Grimani a s. Samuele. Quasi contemporaneamente rap- 
prese rifa vasi a Verona per opera del march. Maffei, il 
quale ai cori sostituì il personaggio di Eumolpo che ne 
declamò le parti. Custode ed cmulalricc delle proprie 
memorie Vicenza nel J S 4 7 affidava il carico deWEdipo 
re a Gustavo Modena, dal quale riceveva anticipata 
caparra dell'accoglienza, con cui quel sommo avria 
prodotto sulle scene Olimpiche il fatale protagonista, 
nel primo saggio che egli all'uopo ed a studio nel- 
l'agosto del corrente anno dava nel teatro Careano 
della citta di Milano, che l'udiva dapprima con religioso 
silenzio, e poscia con crescente entusiasmo ne volle re- 
plicata la prova. 

Riuscirebbe diffìcile a imaginarsi, nota un moderno 
critico, argomento più tragico di questo dramma. Un 
grande delitto è slato compiuto, ed è rimasto impunito, 
perchè non si conosce l'autore; un principe pone in 
opera la sua autorità per farlo scoprire, e dopo molte 
indagini conosce che egli stesso è il colpevole: ha uc- 
ciso suo padre, ed ha preso in moglie sua madre, 
vero che ignorava che quegli con cui venne alle mani 
sulla strada fosse un re. o suo padre; è un delitto a 



cui è sialo spinto dall' inesorabile itesi ino. Ciò non per- 
tanto egli con e innocente, perché vendicando colla 
morte un insulto che riceve da uno sconosciuto, della 
cui condizione egli non si fa istrutto, rendesi merite- 
vole del castigo cui egli per se slesso si sottopone. Ter 
lai modo la tragedia mostra agli spettatori l'abisso delle 
disgrazie in cui la curiosità, l'orgoglio, l'impelo e la vio- 
lenza precipitano alcuni uomiui dolali dall'altra parte 
di lodevoli prerogative, L'Edipo re viene consideralo 
non solo come il capo lavoro di Sofocle, ma altresì per 
rispello alla scella, ed alla disposizione della Tavola, 
come la più bella tragedia dell'antichità. 

L'analisi, che qui si pone davanti tolta in parie da 
un retore francese, rafferma il dato giudizio, e sarà guida 
nella lettura del capo lavoro. 

Ano I. S'apre la scena in una publica piazza dinanzi 
al palagio reale. 11 popolo domanda al suo re che sol- 
levi i suoi mali : egli risponde d'aver mandato a con- 
sultare gli Dei Creonte suo cognato, che si attende di 
punto in punto; Creonte arriva con aria di contentezza, 
e dice che gli Dei comandano la punizione dell' uccisore 
di Laio. Il re delibera di non omettere diligenza alcuua 
per discoprirlo. — Fin qui il primo alto. — Il coro prega 
dal cielo la cessazione delle calamità. 

Atto 11. Edipo uscito di nuovo pronuncia anticipa- 
lamenle la sentenza coulro l'uccisore di Laio, ed eaorta 
il popolo ad aiutarlo nelle indagini del reo. Frallanlo 
sopraggiunge Tiresia interprete degli Del, fallo chia- 



mare da Edipo: questi lo interroga: quegli non risponde: 
Edipo morda in collera, c minaccia. Dopo molle e ripe- 
tute invettive it divino interprete si scuote e gli rivela 
clic egli medesimo é la cagione di tulli i mali. Edi]» 
aggiudica tulio ciò a un meditato tradimento di Creonte 
vago di succedergli ne! regno. — Qui finisce il secondo 
allo. — Il coro espone i suoi dubbii, che di poi toglie 
da se medesimo. 

Atto Iti. Creonte si lagna col popolo e chiede se sta 
vero che il re l'aveva accusato: gli si narra tutto: Edipo 
sopraggiuuge; Creonle adopera ogni modo di discolpa, 
ma il re più e più si adira. Finalmente viene la regina 
a sedare la loro contesa. Creonte si ritira; Giocasla per 
placar Edipo lo persuade a non credere nel dato ora- 
colo^ gli narra la morte del tiglio, il quale avrebbe do- 
vuto secondo lo slesso oracolo uccidere il padre, elio 
già era slato trucidato per mano di ladri. A (ale annun- 
zio Edipo si scuote; rinnova le dimando e teme di se; 
solo confida nella universale opinione che molti fossero 
slati gli uccisori di Laio: fa venire a se un vecchio uf- 
ficiale testimonio di quel fatto ed intanto narra a Gio- 
casla le sue venture giovanili . — Questa è la materia 
del terzo atto. — Il coro abbomma quel delitto. 

Atto IV. Giocasta impaurila vuol immolare sacrifì- 
ci! . Arriva da Corinto un uomo annunziale la morte 
del re di Corinto: la regina è pressoché assicurata della 
menzogna dell'oracolo, c con lei Edipo, che tuttavia 
tene dover per fona dell'oracolo disposarsi a sua ma- 



dre. Il nunziu per calmarlo gli scopre die egli nou era 
figlio del re di Corinto, narrandogli come l'avesse sal- 
valo bambino. Giocasla conscia già della rimanente 
istoria vorrebbe impedire le ricerche del re: abballula 
al proseguire del racconto ella fugge. — Giunge il vec- 
chio uffiziale, che rivela il falto della esposizione di 
Edipo bambina. Il confronto dei due pastori convince 
Edipo di essere egli autore di tutti gli orribili misfatti 
dall'oracolo presagiti. —Cosi termina il quarto atto. — 
Il coro commiscra l'avvenimento. 

Atto V. Un uffiziale racconta che la regina si avea 
data la morie e che Edipo nel suo furore non avendo 
arme da uccidersi si avea strappalo gli occhi con una 
Umbria della veste di Giocasla. Egli esce furente per 
dolore : — viene Creonte che gli parla con molta asprez- 
za; tuttavia gli consente l'ultimo addio alle sue fi- 
gliuole , e poi lo fa rientrare nel palagio. — Cosi finisce 
la tragedia. — Il coro considera la instabilità dei beni 
della vita. 



STROFE DELL'ATTO PRIMO 



»Voce sacra di Giove, or qua! dall 'are 
Di Delfo insigne all'inclita 
Tebe veniali? Io senio 
Tulla, o Delio, o Peane, o Salutare, 
L'alma in pedo tremarmi a lai periglio 
Te paventando. E quale 
0 presto o tardo a noi malnri evento? 
Deh mei palesa, o figlio 
Dell'aurea speme, Oracolo immortale (> 
Tutto è squallori qual nugolo 
Denso d'augelli piomba 
Illacrimato un |H>po!o 
Nella dischiusa tomba. 
Gemono spose e vergini, 
Gemon madri canute 
E dall'esizio invocano 
Al sordo ciel salute: 
Su noi la morte sia; 
Pietà; pietà ; pietà. 



O I versi compresi fra il legno di - in quatte B nelle 
seguenti sonu del trudultore Bello Iti. 



— 96 — 

Ah contro all'indomabile 
Morbo, o gran padre Giove, 
Rinnova de' tuoi fulmini 
Le celebralo prove: 

Cinzia, che sull'argenteo 
Tuo carro in cielo roti, 
Soctoitìiic, c propizia 
Il dislrullor percoli. 
Su noi la morie sia : 
Pietà; pielà; pietà. 



STROFE DELL'ATTO SECONDO 



a Chi Ha mai, chi Ha l'empio 

Dalla Delfica rupe a noi segnato 
Clio il più nefando scempio 
Con le man sanguinose ha consumalo? 
Però che dalle cime 
Balenò del Parnaso a noi comando 
Che dell'orrendo crime 
L'occulto autore andar no fa cercando » . 
Fratelli, fratelli, qual mente o consiglio 

Al dubbio soccorre che tulli ne afTanna? 

È vera la voce che Edipo condanna? 

0 fede all'accusa negar si dovrà? 
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Fra Laio e di Polibo il nobile figlio 

Giammai non udimmo che ardesse dispello; 
Né alcuno argomento affranca il sospetto, 
0 in (anta incertezza conforto ne dà. 

Edipo è innocente; gran prova egli diede 
Incontro la Sfinge di cuore e di mente : 
Se Tebe felici i popoli vede, 
Lo deve ad Edipo, suo padre e suo re. 

Per dio ! noi paghiamo di scorno e d'oltraggio : 
Nessun benché saggio, può dirsi indovino, 
E l'ordine arcano del noslro deslinu 
A Giove, ad Apollo dischiuso sol è. 



STflOFE DELL'ATTO TERZO 



A me la Parca arrida 

Si eh' io sempre di falli e di parole 

Santità serbi inviolala e pura, 

A cui l'alte son guida 

Leggi nel cielo ingenerale, e prole 

D'Olimpo sol: che da mortai natura 

Vita in lor non procede, 

Né addormentar mai !o polrà l'obhlio. 

Però che innato siede 

Possente in esse e giovili sempre un Dio « . 



Insolenza Ai madre al Tiranno, 
E al delitto ed al sangue lo le': 
Pure i [fumi giustissimi stanno 
Fra ii lamento dei po|wli e i re. 
Insolenza che un dì lo sublima 
Quando il sacco di colpe è rìpidi 
Dalla gloria cui poselo in cima 
Lo precipita al basso terrei). 

Su i sacrileghi, gii empii, gli avari 
Di rea morte non denno spirar, 
A che umili dinanzi gli altari 
A che i Numi d'incensi stancar? 
Maledetto chi usurpa al fruitilo 
Vita e averi, chi rompe la fé; 
Maledetto chi Tassi sgabello 
Dell'oppresso, e lo calca col pie. 



STROFE DELL'ATTO QUARTO 



■ 0 progenie mortale 

Com'io del nulla estimo 

Tutta tua vita eguale ! 

Qual uom, qual uom felicità possedè, 

Se non quanta in se crede?» 



Edipo piseru, 

Qusl Ira i mortali 

Infelicissimo 

Affanni eguali 

A' luoi soffrì ? 
Di cento gioie 

Eri bealo ; 

Ma inesorabile 

Ti giunse il falò 

E li colpi. 
Oh non li avessimo 

Veduto mai ! 

Figliuol di Lato, 

Quanto ne dai 

Strazio c dolor! 
E sempre in lagrime 

Sulla lua sorte 

Staremo, o splendido 

Sostegno, o forte 

Nostro Signori 



?Z0 



— 100 — 
STROFE FINALI 



Guantate Edipo: egli imiriiato M mondo 
Come |immln'i d'ogni miseria al fondo 
Guai pel mori alt che al desila si affida. 



Manca II piacer, la gioia e [roditrice 
Quaggiù nessuno si dirà feliee 
Se pria dentro all'ave] l'antica ferra 
Non si rinserro. 



Hcurltè gli arrido 




